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La oedata 6 aperta al tacco •. 
t preoenle al· banco. d•I Minialri il Coru111iHario Re­ 

gio, e pià tardi iotoncngono il MM.latro, dtlle finanze 
a quello della Guerra. 

U Senalore. Sryrelario, ArDulfo. l•gge il proc""° 
'Hri>ale dell'uhima tornata, che •i•oe •pprovalQ, 

Prell~te. Si darl leuura di 110, auolD di peLi­ 
slooi. 

Il Se11atqre, Stgrei.ria, Aa-11ulto dà. lettura. del ..,. 
pote. 

SUNTO Dl PETJ1!01i(. 

e, N. $13. Parecchi abilaoli d•I comuue di CenlorLi. 
(Skilia), lo numero ~i 4' (Peli&iooa 1.1lampL idtnlirr. 
a. qo•lla lle81'atl rol numero 3413). • 
• 351,. Pareeehi abitaoli del Comuae di Savoca (Si­ 

lilia), io ••mero di •7 {PeLizio1111 a atampa idenliCL al 
numero 3•73.) • 
• 3~tr.. Parecc!1I 1bit1oll doJ Comuoe di Licatl. (Si. 

eilia), io 0D111•re di 50 (PeLisioo• a, alampa ideatiCL. al 
numero 36'3, rnHcapie d•ll'aoleelicili ddlo .. ftrm.'-i •, 
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l'NllldNita,. P•nllJ! omaggia al. S.nato~ 
Il PrtftUQ dj 8-l~roo. •·degli alli ~i ,..,1 Coruigfio, 

,rovinciau d•llo uujont oràin11ria dd. I 863, 
Il 1igoor G101tppe Sugooa. di qoallro cupie del auoi. 

C•nni SIDrW.-Commnciuli inlOrno olle 011nc aa.aioni 
1 loro rapporli col RtgM d'/lalia. 

Si dl lellora di una domanda di congedo. 
lt Senatore, Stgrelario. Clbrarto le~ge la letll.-ra 

d•I Seo•lore Do Guparis, il quale domanda uo congedi!· 
cbe gli 6 dal Scoalo accordato. 

SEGUITO DELLA DISCUSiiJO:iE,D~ PRO~TTl)1 
DI L~GGE SU:.. COlìGUA.GLIO PROVVISOR10. 

D~LL'lllPOSTA ~'.O)ìDIARIA... 
Prellldente. L "ordine del giorno reca il aeguito del!., 

disroa.<:cne aul conguaslio dcll'imp01ta fondlul1; ,., 
parola è• al ContmiHuio Regio. 
Comm!Marlo Regio. Sigaori Seo11e1;., oella• •• 

dota di Ieri, ('el' qoaa1 .. le deboli arie.forse ·ll•compor.•· 
1 .... ro bo cercalQ di deOni...., ioo...U·· tolto, -.. li• 
doresae. ioleodcre PII! uoa percqua&illlle.cli a~,l\sgllo. 
D~ cli ci~, bt Ol'reaw. oli di-ll'llf• cb4.reailllt°"' allQ. 
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l'autore per determinare il vero saggio di inveatimeoto 
dcl denaro. 

QoeRti lre eistemi aoraero nel seno della Com:uiuiooe 
a caUBa delle rispeuire anitudini particolari di 'arii 
membri che li ccmponevanc, Culi per CSE"D1pio l'ono­ 
revole Deputato Possenti, Domo veraali@simo nelle sclense 
matematiche e;t economiche, truvava più rarile atcoodo 
le speciali sue coguisioni 'alerai dei dati e dei princi­ 
pii seieatitìei ed economici di cui era a dovizia tornito. 

L'onorevole Yorandini tissuto in Totcaoa trovava \ 
piu comodo e piU (acilioeote m:1neggial>ile il eidtl'ma 
dei contraui di compra e tendila, impt•roccbè se oon 
isLaglio rolà ai leone conio annualmente del aa~gio al 
quale ordinariamente •' impieganu i capit~li nell'scqul­ 
ato dei beni loodi; por cui egli credeva che ae questi 
sa~~i fosat>ro conoeciuu e ai potessero avere per tutto 
il Regno, farile sarebbe ouenera la rendila generale di 
tuui i beni io MSO f'liMenli. 
Il 1is1eu.1 censuario fu propoato dal Regio Commi&11rio 

perchè egli conuac,·va piò davvicino li ll·ieaza cata­ 
alale, avendo io el8a irupi<'gata l'intiera eua ni11Ltnu. 

Lo scopo di qur11i tre sistemì era quello di giungere 
a stabilire qual fosse la rendila reale e pervquata lra 
companimento e cempartimento oode poter risolvere il 
grande problema della perequaslone, quello cioè di Sia· 
bilire un'unica aliquola d'imposta su questa rendita. 
Imperocchè, o Signori, vi prego di rilent're che 6no a 
laolo cbe noi non avremo una rendila alla quate si 
possa applir.are un'aliquota unica su tono il R1•goo, noi , 
avremo acmpre prolt>Sle conlro la ftiusll1ia della ripar· 
tizione dell'imposta foodiaria. La Cum1nisaione, come 
&\'rete oeet·rvato. e come mi sembra aver si:\ drtto, non 
preae neeauo parlilo sopra l'uno piuUOBIO che oopra 
l'altro di queali 1i1terni i quali luUi eB1rodo ba11U oopra 
elementi e criteri dil'ersi, ell1 avrebbe (orupromrsao la 
sua autori li qualora il siatema che &1'rS1e prHcelto non 
fosae riusrito a bene nei finnli suoi risul1amenli. 

La Commia.sione aduoque, mentre approvuva io mu· 
1in1a che ai facessero i necea1ari tenlatiYi 1Ui tre p~ 
getti IOYra Indicati, si limitò a li.re i suoi uffici presso 
il lliniatero onde aderisse a coocC'dere il &empo oeces­ 
..rio per eseguirli, ed a provvedere per oopperire alle 
oece88arie apE'18. 
Il Yioislero 1d<·rl alle falli> propoole, e per ciò nel 

mese di 1prile IH62 11 Commiuinoe ai è aggiornala 
onde dar compo a che r ... ero compiuli i luori rel•livi 
11 progeuo dei contraili di compra-tendila. 

Nel mese di 011obre dcl 1862 oi cooohbcro i riaullaU 
del progello oecondo 11 •istema d•i conlrallo di compra· 
•endita, e la Commiuione sovern1th·a ri.:on1lnciò i suoi 
lavori, ed egli è in tale circoalanza cho polè lal'li 'D'D 

Il oecoodo oullo rendita imponibile de' comparlimenli ~iuslo crilerio del Talore inlrioocco e relativo Jei Ire 
deouo~ pei fabbricati dalla dcD•il& della popolazione • 1·rogelli, e prendere eovr"eui le aue deliberuioni, però 
dai rapporti della rrndita C<"nsuaria e reale @il &ctl•n· 

1 

aor11e loalo una qucslione presiudi1i;:ile. rigu.1rdo a t.ali 
Dale nelle due reluiooi N.·no e Arnò. • progrUI ed era quella di 11pere primi<·ramenle oe U 

· 11 leno sulla raccolta dci contratH di compra e •••· i· progetto dei rootrani di compra-vendila poi.a.e 1enire 
dila In base ad u111 lur01ola algebrica proposi• dal· di IHiac uuica e asscluto per il riparlo generale ddl'im- 

alalo degli alluali calasli e delle diverse condi•ioni eco­ 
nomiche delle varie parli del Regno e1isleva una grande 
1perequuiooe tra cornpartimeoto e comparlimeolo, tra 
protiocia e provincia. 

Da ciò •enne la dimoslraa:one r.001e~oenle e!St!re ne· 
, ceeeario, iodi11peoeabile proc.-dere imnu•diatameole ad 
uoa perequazione per quanto essa pos~a dirsi provvi1oria 
ed approsaimaliva, e che percio doveva loglicrei di 
mcuo ogni sorla di 11u .. tiooe, di opporiunilà e di con· 
•enienza la quale opportunit• e cooveoien1a ewergeva 
dalla necesaill inclulwbile di procedere ad uoa lale 
operazione. 

Vi bo poi indicalo che la Comrniseioott governali•& 
ooo pote•a proporre altro meuo ~r addiveoiM ad una 
per<qunione oal•o che quesli du•, cioè: o proced•re 

· ad on catasto stabile, ovvero proporre uo progetto di 
legge di perequa1ione provviaoria dei terreni e dei fah· 
hricaU, basata però sempre 1ulla grande leoria delle 
leggi della probabi111i e dei compenoi. 

Ila bo lo•IO aoggiuo10 che la Co111miasiooe, spinta 
CQntinu11neote dai diversi ministri, che ai 1uccedeuero 
io queolo periodo di lempo, e dalle diYOrse pelozioni e 
promeaee (~tte iu P.&rlatnE'nlO, dil'iab cercare modo di 
arrivare al punto di tlah•lire delle cilre invece di 11- 
Dlilarai a proporre uo progell.o di perequazione prol'vi· 
eoria. 

Ho dello finolrneole che nella t:ommiesione sors•·ro 
Ire aislewi divel'lli propoali per procedere a qursla pe· 
requa1iooe, mediante la quale si YeDiSf'ero a stabilire 
delle cilre di conguaglio. 

Mi r~ta ora, o Signori, a parlarvi di que11ti lre ai· 
&!emi oor~ nel seno della Commi11ione; e dei rapporti 
tra queati diveni eialemi e la Commi19iooe 1le88a. 

lmperocchè ahro è, • deve eaaere, un 1is1ema ab· 
bracciato da uoo od altro membro della Commiuioue 
1ecoado le eue colf'Yio1iooi e la ma esperienu, Rhro è 
e devo ritener11i euere ooa deliberazione della Coro· 
miesiooe la quale occena o no l'uuo o l'aliro di qn"8li 
progelU. 
I progelU .iorU nel seno della Commiasione por con­ 

"guire lo scopo cbe oi era preOeso furono Ire. 
Il primo si appoggiava 1ulla maleria censuari• nella 

sua geoeralitA: Il 1ccondo 1ui contraili di compra e 
vendila: il teno sul tre ordini di t•rileri generali e par· 
Ucolari propooti d•ll'ooorevole Depulalo Poueoii, I quali 
ordini d•idee, I quali criteri 1ono I ae~ueoLi. 
Il pri1110 si fuodava 1011' imposla media d'o8ni aùi­ 

laolc, avulo riguardo ali" 111uale lmposla ed a noziooi 
gi:aericbe della riccbena territoriale di ciascun com .. 
porli men lo. 
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posta foodiaria, esclusi gli ahri due più sopra aecen­ 
oati; in 141rondo h~ogn 11 invece dovtll8e rileoPrsi quel 
progeuo co111e base od elemente principale, non rarlu • 
deorto 1><•rò il concorse dci criteri, degli apprenamenti 
e dei risultnti de~li altri progetti. A. questo riµuardo io 
crl'do inutile, o Signori, u'iutrauenervi sui minuti par­ 
ticolari e sulle animate discussioni che insor1t'rG nella 
Commissione ; ti basti il aapt're che la Connnissione 
P"'deua decise ccll'ordine del giorno delli i 7 novembre 
che ai nominasse un Eomimtc coll'inr.arico di esaminare 
il progeuo Uunodini e di r .. rvi quelle modiOca~iooi che 
~li. credesse coovenieore, prendendo anche io coesi · 
derasìone i progelli llaLLioi, D•Lia•is a Possenti e le 
osaervaziooi che I membri della Commissione Iaccescro 
al Comi1a10. 

Lunghe, intricate ed aoimati11imc furono le di&t"ua.. 
1ioni IM'guite nel sene del Comitato, principalmente per 
gJi ioevii .. bili attrif ehe sempre aorgevano fra i div1·ni 
risullati che eaai presenraeano ; ma finalmente il Co­ 
rnitato lltBltO riusci ad una unannne conrlusione la 
quale fu presentata alla Cam1·ra nella sertnl• dcl 20 
gennaio 1863, col mr7'o della seconda rtlazioue A.rnè 
delli 2~ gennaio •uJdeno, 01·lla quale rola1;on• lro· 
••osi inscrille • pagina 52~ del •olume dtpli ani i 
lari coolinseoti di i1nrosta 111a1>gna1i a ciascun com· 
parti mento: continsrnti elle con lt'{lgerissilne variazioni 
rurooo poi adull•Li dalla CommisSIOllC • quindi dalla 
Camer.a dL•i Dt•putati, e che ora B-Ooo 11ottoposli ul voslro 
et1nme. 
t:ompiula la parie slorica d1·I melodo o•guilo dalla 

Coo1miutone o~llo apprt•U<11oenlo dt-i tr1~ progeul sovra 
accennati e pt•r conarsuire i ri1ul1ali Onah L·he r11a 
ba qu1odi 1dollalo, r1. .. la a v1·dL·re M qu1:i ire proe•·Ui 
aieno fuori ~ei li1niti dt>lla acit·nu e dcl 1i~h·ma h.ieato 
sulle lcgHi della proLaLil1LA e dei co111peo•i cbo furono 
piil ao11ra acccnooui. A quealo proposito io creJo chu 
oesauoo possa coolt·&lar" cbe laoLo il 1isle1na <·be si 
funJ~ oulla ragiona c•laslalc, quaolo qu•llo dei cun• 
lrJlli di compera e tendila, co1oe pure qutllu che ai 
fooda sulle varie coml11na1iooi e rriteri economici e 
maiemalici, oon iiaoo coofor1ni ol principii l(t'nerali 
della ocieon d•lle probaLil11à e dci corup1·nai. 
li sistema caLastale che tanto ai con1halte ai fonda 

e&11l'n1ialmcnle sopra i conrronli tra terriluriu e Lt-rri· 
Iorio, Ira' cirr.oodario e circundario e tra prowin•·i:a e 
provincia, co111idera1i sollo i loro rt1pporti eoouon1ici 
lopagradci ed B8rooomici. 

!:bi ai add.,lra per lunghi aoni in quesli lavori ili 
atime cen11uarie acquista uo colpo d·occbio elruro 1 
pralico odio otab.lire lall ronlronli ed a riferirli ai ••· 
lori dt'lle colture che ra•tono sollo IJ aua i1pe1iooe. 
Il aislema dl'i coetratli di compra e vendila, r.berchè 

ai vo,;lia dirf, ae si trallai;se eh un caias10 11abile 
sartl.ibc pur kmpre meBho ricorrere al sisten1a del 
cootrau.i d'arOuo, pur ooo di mtoo quando 1i rono. 
acaoo esallameotc i cootralli e siano occura11mento 
•Piiii'~• ooo •'4 dubbio che· oon ai 11irui acc.>ttabilo. 

U sislema poi drlle combinazioni malemn1irho ed e­ 
coonmir.he. qnanlunquei a prima giunta po:>Sa sembrare 
un ilistema di apvn·uom('nti meno diretto dei due pre­ 
cedenti pur non di meno egli è rerto che t-SSO li uno 
dei crill•ri .più gPnerali, pili sintetici, più complesaivi 
~be si p1•s1a in11ll3~h1art', e serve mirabil1nente a lt•nere 
in fr1•no le obl·rra1ioni l)OS"-ihili degli altri sistemi più 
an-.lilir.i, euo à on si11ten1a che mrglio di ogni allro 
può adop .. rarsi nt-llc npplirt11ioni d<'i srandi prinripli 
d('lle probahilità e dt•i compl'nsi. 

Ora, o Signori quale era il problrma rhe voleva1no 
risoh·Prt>? Er:i qtH·llo di atabilire la rPndita censuari• 
di lutti i comp~rliinenti rlrl Rf•gno onde arplic.irvi una 
•ola aliquola d'imposla. 

ALl;iale la pazienza di <-•~minare se la rendita quale 
è slaLililo nella ooloona 12 d•llo •1•1• K d1c vi fu di 
atrihuito po,sa essri'e r.on~ua~liata. 

F.s"' pr.se11la un risullalo Hnale di 873.10-2,000 lire; 
con rna tolte le di~ugu:.glianic, rhc rsi:1lev:1no nl'gli 
anlirhi e11timi in11rrilli nella c. lonn3 n. 9 drl tl('UO stato, 
sono tollr e lullf I comparlimenli hanno la loro rispel· 
li-va re11dita g1·nerah! e!;pr('!!a OPlla C'olonna 12 l(lvra 
indiC'iala. 

A que.ta rrndila dtll• r.nlonn• 12 •onne applirata 
on'oliquola d'impo•la di w11esimi 12.03 per o~ni lira, 
e rla ciò ne viene il riparto che troverele slabililo alla 
colonna 22. 

Qui, o Si.11nori. lo de\'O prPi?arvi d\ rare DRtraiionc 
da ogni eorta d'idt•a d"aum('nto o di diminuziofle di 
in1post1 ai tfh·ersi comp:ir1imentl, 11tudio qo~sto rhe 
ognuno di noi ha rt.'rrato di fare per evitare ogni fm­ 
prMsion~ 1(<1\·oro•ol~ chff av-virne 1ernpre qnando uno 
parla del rornpartimeoto a rul epp:irtiene. · 

Siruati a 'fUC3lO punto di 1i"11 voi trov11tP. prr e1u·1n~ 
pio rhe il Pi•monte è oiimalo a 167,895,000 lire; la 
LomLardia ~ 1li•11ala a 131,811 00~ e r.iò in ronfronto 
di uoa oup.rHcio crnoi\3 di •Ilari 3, tS\, H5 pel Piemonle 
di fronle a qu•lla dr Ila Lomhar~;a chr. 6 di t ,689,0i6~ 
Voi tro-vale adunquP. cho la 1optrOcie drl P1cmontt1, 
quat1i doppia di q11ella della Lombardia, ~ invtte •1ti- 
1nala in1meo11meille al di 10Uo di ciò rhe do,·rehbe 
essrrc qu<1l1Jrn la riapt•Uivc superficie foMtro valutate 
nd uno sLe11110 prt.•u.o. Da ciò si vede che gli autori dei 
diversi progt•Ui e la Commi8"ione et~a t1•onero d'oc. 
chio aen1prfl' a queido @rand€' ptinciJ.lio. cioA che aemprfl 
quando &Yveniva che ai rico001Cesse che an con1parti. 
mento dovtWe e11Sere aumeolalo, )o fo•e U meno po11 
aiLile, e che tutti qu1·Jli eh~ Jo•ttwano resere diminoili, 
lo fo•l<'l'O •sualmenle il meno che foeee 1""'•iL1le 

Spiogtndo le rose al puuto che qualora a\·venina 
anche, noa solo una più ro1nplcla. pt-requa1ion~, ma 
:anr.he uo catasto 1tabiJr, noo si avl>Ue a temere che 
i rapporli e IH d10't:'ren1e fra co1npHrlimento e compar· 
!imenio f0'8Cro minori di quell~ cbe risulL101ero da[ 
lavori dt·lla Coinmi.,ione. 

lo bo rutto auen1iooe alle varie critiche, ai vari ap· 
punti falli al lavoro della Com1oiaaione, 101 non b•> IR• 
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cora sentito finora, e desidererei che 'eoisse ruori una 
dimoatra1ione di qualche emcacia, colla quale ai !arcsse 
yedere che queste cilr• di rendita generale fissale a 
elaseun con1parlimeolo sìene inesatte. 

Qoeole cifre della colonna 12 aono il prodettc di lolle 
le co1obioaiiooi generali 'e particolari falle con tolti i 
w eiatemi, tenuto conto di tutte 1_, eirrostame econo­ 
miche ed agronomiche che posaooo riguardare ciascuna 
provincia. 

Ed io p081o accertarvi, o Signori, che uessuao polrA 
•eoire 1 dare una dimostri1zione rffit41ce che queste 
cìtre non aieno equamente perequate, o che non poa­ 
aaoo serriee di base allo atanziamento ed al riparto del­ 
l'imposta. 

Intani 18 ciucuoo di voi ai prova a far dt>i confronti 
In1. luno e l'alLro compartimento, fra quelli di cui avete 
particolare conoscenr.a, toi lr11terete che riferendl> que­ 
sta rcorlita ai terrt>oi ed ai fabbricati io eui esi:4h:nti, 
preal nel loro comple..ao econcmico ed agronomico, voi 
ooo potete a Ulf!DO di tro•arle eonguaghate, e troverete 
aempre ancora di cerio che i compartimenti che ren­ 
soao aumeowli, aooo aumentati il meno po11tibile, come 
q11olli <Ilio. •eogono diminuiti lo sono il mene poeaibile. 
. Arcennati i principii senerali, i procedimenti aduli.ili 
dalla Commi11\iooe per conseguire lo acopo che 11 era 
pre6110, quello cioè di alabiiire I cootiogooli generali 
di ciucuo co1oparlimeolo del Regno, perm•ll•te1Di, o 
Signori che io •i lntralleoga parlicolarmeolto del een­ 
tiogeot; dello provincie di Piemonte e della Liguria nei 
1Uoi rapporll con quello della Lombardia. 

lo aeolo !I d•~ito di lire questo eoa".'e particolare, 
aia per dar ragione dei molivl poi quali io personal­ 
monle mi ola iodollo ad arcell•re tale contingente come 
membro d•lla Com1oi .. iooe, 1ia per togliere di mouo 
ogni bencbè ruinima 1favorevole impressione prodotla 
pre110 i miei concittadini per la parle ooo liev• da mo 
pre11 io que1lo luogb1uimo e peooao lavoN della Com· 
mi111iooe e 1ucce1111v1mente come Regio Commi1&ario. 

Come già bo ""IO !"onore di dire, chi oi dedica 
per luogo tempo ai luori r.alaslall ai aneua por ne­ 
eeuaria consegueoia a non •edere i l<'rreni che quali 
811i 1000 l't'almenle aecondo lo ri•pelli•e 1.,ro quolili 
di eohara e aecoodo le riapeuive loro lerlilill a6Solute 
e rel1ti•e. Prima di tullo cominciaodo 1d esaminare le 
rispetti .. eai.011001 1uper6ciali, noi lro•lamo che men· 
Ire la auperftcie gtoerale censita del Piemonte 6 di 
3, lM,425 ettari, quella d•lla Lombardia non ascende 
cbe ad ollari 1.6~9.076, locr.hè •ool dire la 1uper6cie 
coiaaila del Piemonte 6 quasi doppia di quella della 
Lombardia. 

Ora lenendo pore co.110 di lulte lo condizioni a~ro­ 
oomlcbe le più favorevoli per la Lombardia e dello 
mono favorevoli P<I Pi•111oole, teniamo pure conio che 
U Pi•mooto abbia come ba di !ani 31t d1·lla 101 10- 
perficie io rollioa e moota@na, mentre la Lumbar~ia ooo 
oe ba cbo la meli, Ilari pur tempre ••ro coaa im· 

possibile che il coolingeote dello Lombardia debba ee­ 
•ere maggiore di quello .del Piemonte. 

1 lerrPni, r.ome 1apele. 1ono sempre terreni, ed i 
prodolli •gricoli dipendono aempre dalle diverso qoalit! 
di collo,.. 
Se la Lomb.rdia lo88e lolla a ri•aio ed il Piemonte 

(os1e tutto a p:lJ~OJi, Il lcrrt-ni quilsi inl"olti, allora po~ 
lrebbe avvenirne questa anormohlà che cioè p•r la au­ 
per5de di un milione e mezzo di ettari 1i doveBBe pagare 
un'impusla ma~~iore di qudlà per una auperfide di tre 
milioni .di ettari. Ma la cosa succede ben altrimenli, 
lmperor.cbè eoaminoodo le di•·er•e qualità di colture 
eaiatenli nei due r.ompurtimeuti a con(ronlo noi troviamo, 
che tali cohure atanoo Ira loro pre81o a poco odio 
atesso rapporto che abbiamo riconosciuto e11i11lere fra i 
diversi compirti.ueuti del regno: iofaui, aratorii io 
Piernonle ollari l,313.78l, io Lombardia 7?6,968; pra1I 
naturali e arlifiriali in Piemonte 32S.~20, io Lomhardia 
2<>1,56l; riaaie io Piemonte 42.429, io Lombardia 62,263, 
boocbi pascoli e 11agni io Pie;nonle 1,318,776, in Lom­ 
bardia 617,6%7, e cosi negli 1leHi rnpporli io tulle le 
cohore secondarie che 1i possono riaeootrare nei doe 
compartimenti. 

D• questo cllnfronlo •oi vedete aJunque, o Signori, 
eh• le qualili di coltura otanno pr,,..o a poco nello 
1le110 rapporto fra loro, come stanno Ira loro le due 
quantit~ generali di terreni. 

Ora, il prato è tempro prato, il campo è •e1npre 
campo, il boaco è 1empre boaco, tanto più quaPJ·io le 
coodiliooi topogra6r.he ed agronc,rnirhc non pre.sf:ntano 
diveraili notevoli fra di loro; da quelle confronto mi 
~ risultalo adunque che per qualunque calcolo ai voglia 
f•re, ooo nri mai possibile che li I ,689,0i6 della 
Ln•ubardia debbano P"R"" di piil del li 3, 124,425 del 
Piemonle come succede secondo l'allualf! rip11rlo col 
quale la Loo1bardia ba un cootingrole aui terreni di 
16.718,553. mentre li coulingrole del Piemonte 6 di 
aule lire 10,923,3U; olleaula dai dati audd•lli lo con· 
vinzione cbe la Lombardia non a'frPbbe mii io o .. aaun 
caso potuto euere quotata di piU del Piemonte, bo r.er· 
calo di fare an primo tentath·o per arrivare a cono· 
acere quale poleaae eBBere il rapporto e la difT•renu . 
nella rendila di qu .. ti due compartimenti; qu .. slo l•n­ 
lalivo •OI lo Ironie a pagina 400 degli alti della Cum­ 
mi111tione ooiti alla pri1na relazione Arnò. 

lo prego li Senato di ril•nere che qui ai traila ••m­ 
pre di partire da estremi limiti per arrivare per auc­ 
ceui"' combioaziooi a risultali m~oo discordanti. Quali 
sooo gli estremi che noi pos1iamo stabilire per aver uo 
motzimum io questo luoro? Sono questi: rrendere, per 
esempio, un circondario della Lombardia, e mett,110 a 
confronto con un circondario d~l Piemonte dove sooovi 
le identiche condizioni topografiche, agronomiche, cli­ 
matologicbe. l'er eaeinplo, per dar subilo un'id•a del 
metodo di paragone: la Valtellina con!rontarla colla 
Val d 0'8011 e colla Valle d"Aoai., coal, p. e., Pavia e 
.lbbiawgraao, coolrootarli CAIO Lomellina o Novara, 1 
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cool di seguilo. Abbiamo il Piemonte che è contiguo a 
Parma e Piacenza; ebbene, eaeendoTi colà on catasto, 
aasuoiere anche c1\là dei dati e venire a oonrrootare i 
circondarl ohe sono ccntigui alle provincie di Parma e 
Piacenza. 

Dietro qu•"Ali criteri ho voluto vedere qual~ erano. i 
ri1ult:iti che mi avrebbero dato questi eontronu; e perc11\ 
ho messo Brescia in confronto di Torino. Brescia risulta 
stimata a 26,88 ciascun eunrn i quE"eto estimo venne 
ap~licolo alla euperfìc!e del circoorlario di Torino. La 
\'•ilcllina che ba on .. umo di lire 2,55 per euoro, lo 
parasonala ai circondari di Aosta, Susa, Ossola e Vai- 
1esia. 
"Sìgncri, voi concecete Lutti questi territori, ed io credo 

che noo ai posea dire ei1strei taagerato ae' 1i ltrritori 
di A os la, di Suaa, drll"Ouola e di Valseaia 11 applica 
lo 1teaao preno della Valtellina. 

B.vi poi il circondario di Bergamo che per le con­ 
dizioni lopograftche e agronomiche ai presta mollo al 
paragone con molti circondarli subalpini del Piemonte 
·e J)l'rtiò paragonai Bergamo, che ba un estimo di lire 
18 61 l'euara, ai circondari di Pinerolo, Cuneo, Mon· 
dovi, S1luuo, Genova, Albonga, Savona, Porlo llau­ 
rhio, S. R•mo. 

Qui io devo rare una diagrtSSione pe.· rispondere 
•Ila lmprnsione efn•·orevolc che l'oo Senatore Farina 
disse di aver ricevuto vedendo messu a confronto il 
circondario di Bergamo con Genovo od altri della Li· 
guria. Ebbene, 1.nno io che ho fallo quroto ceurronto 
e ne indicherò i motivi. 

Manca in Piemonte un catasto; non ai hanno I ter­ 
miui di cculronto. In Piemonte noo abbismc nessun 
dato, nessun messo per eontronraell colla Lombardia, 
1 1it·come ai lrallaY1, non di fare la stima parziale di 
ciascun circondario. ma di atah-Iire la rifra di una 
stima generale di tulio il compartimento, feci questo 
ra~ionamento. Egli ~ vero che nella provioria ligure 
non ci sono le praterie, e i campi ft I boschi come 
nel cirr.oodario di Rrrgamo, ma ci 1000 prr conlro Rii 
oliteti. i terreni cohivati ad agrumi che producono molto 
più per questa coosideraiione, e siccome il circondario 
di Bergamo ave,·a un prt>zto di mollo infPriore a qu('llO 
di Bn·ario obc 6 di 26 88, ne viene che 1duttai piut­ 
loalo per termine di confronlo il rirrondario di B•·r­ 
gamo eh• non 6 atimato piu di lirt 18 61, e ciò per 
e'iitaro un IOYl'rthio aumento ai circohdari della Li· 
gur:a. 

A tutti questi cireondari adunque che 1i bo indicati 
ho fi88•to la cifra di 18 65. 

Il cirr.ondario di Como io I' bo poragonoto a quelli 
di Acqui, Pallanaa , Alibial•gl'll890 l'ho paragonato a 
No•ora, ed a Vercelli; Pavia a Lomelliua, Arona a 
Biella. 

Portata poi 1'1lleo1ione ni cirrondari 'erao Le•antfl, 
cndctti mrlflio roofrontare quei circondaril con quelli 
delle pro•iocie Parmenai, e coli Piacensa fu para­ 
gon•ta con Ale81aodri1 e Voghera; Parma con No•i e 

Tortona; Bor~o San Donnino ron Asti e Casale ; Val­ 
ditaro con Bobbio; Pontremoli con Chiavari e Spezia. 

Io mi aspetto, o Signori, rhe qualchedono dica che 
queslc sono pnre e semplici ipotesi, che questi lavori 
non hanno nessun fondamento e r.he non po11ono pren­ 
dersi come base di un criterio generai• per fissare d•ll• 
cifre. 

Ciò sta J>.niuimo, ma 6 n•r.•uorio che io pl't'~hi il 
8enalo di por mente alla n•c ... itA in cui ai era di ri· 
correre a lotti i mPul cui gli uomini tecnici potevano 
ricorrere per 1lahi1ire qn~le cifre. 

Or bene d1 qnetli confronti ne tono rioacite le 1e­ 
g11entl cifre, cioè pel Pi•monte real• ftuata 1ni I~ 
milioni, la cirra di 13 sr&.155 e per la Lnmhordia la 
cifra di 9 885 951 e cosi colla dilrerenaa di 3,980,~. 

Cnme hen si scorR• qu .. te cifre ••~nano io cerio qual 
mndo il mao:imum della dilf,•renza che de1e nistere 
Ira il Piemonte e la Lo'llh•rdia e c•rl•m•nte ... a co­ 
minciava a dare un'idea di tali dilf•renze e dovna poi 
el8ere modificala in se!!1Jiln ·~li atudl Pd alle ••luta­ 
zioni ult•riori. Intanto da !ali confronti risultata che 
l'impreHione ricevuta dai primi confronti generali, 
quella cioè che la Lombardia non dotevp eoaere quo­ 
tala di più nel ouo compl ... o del Pi•monle, nnin a 
rice\'Pl"fl una ioconleAlabile dimo11lr11ione. 

Dato adunqo• per dirnOlOlralo rhe il contio~ente di 
Lombardia debba ... ere minore di qu•llo d•I Piemonte 
e dato che il maz;mHm della dift"t"rt>nza aia, come di­ 
ummo, di lire 3,980.204 De •iene per conse,0Pn11 
cbe, 1dotrando lo cifre alabillte dalla Camera io lire 
H.805,278 per il PrPmonte • quella di lire 13.528,125 
e cosi con una dift'erenaa di sole lire t,217,153, siasi 
poati nei limiti r.erti d•lla più ~rande lolleranza a fa. 
•ore del compartimento che 10rreblle a~grn110, impe­ 
ror.chl! ~ sempre da ritenerai che la sup•rfirie del Pie­ 
monte 6 poco meno che doppia di qu•lla della Lom­ 
bardia, e che le condizioni agronomiche, quantunque 
migliori n•ll• pro•iocie lombarde, pur non di meoo 
non saranno mai tali da imporbre ua eetimo per coi le 
imposte di queote 1ieno eguali a quelle del Piemonte. 

lo, o Signori, non iulendo al cerio r.he le mie con­ 
"finlionl 1iano auolula1nente identiche, e compeoetnte 
la •oi. ma ae l'rsperier.u di 40 anni di luoro io ma· 
terie censuarie di ogni genrre può a'ere qoalcbe peso, 
io non l'lito ad afl'Prinare che qualunque catnalo 1t1bile, 
qualunque 011era1ione C<'n1uari1 1i toglia fare, e qoa• 
lunqne J>l'l'PQU .. ione ai •oglia 1tabiliM tra il Piemonte 
e la Lambardia, la dilrc·renza di 1,277,1:>3 6uata dalla 
Commioaione govetoaliva ed approvata dall• Camera 
sarà Mmpre auai tenor. 

Io credo, o Signori, che per poco vogliate adden­ 
trarvi oell' ... me comparativo di questi due romJ"'rti-. 
menti sollo qualunqae 11ptallO Togliate conl'idPrarli, ter­ 
.rele lar.ilmeote ••Ile conclusioni cui •eone la Commia­ 
aione governaliva. 

lo credo Inoltre che gli •teui oppoailo:i quando To­ 
gliano con occhio imparsiale confrontare le coadiaioal 
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generali e particvlari di questi due romparlimenti ver­ 
ranno anch'l'MÌ a con chiudere essere impossibile che 
nna nuova cpcroeione di pl'rr .' quaaione v1•nga a produrre 
la sola dilf,·rrnza di t ,21i,1;;J Ira 11 Piemonte e la 
Lombardia. 
f:l·rlo, o Signori. se 'fi ~ una poshi ne difficile e 

penosa rlla è quella dc) Commrssarlc regio il quale si 
lrovò nominato rnembro di una Commiuio11e nella quale 
ai dO\'t'UC (are UO Javoto p<'r cui alJ1• provincie cui ap­ 
-parlicne dorera venire un aumento ronsiderevolissimo 
ncllimposta, 

Pur nondimeno l('~uenJo, come bo sempre eeecato 
fii fare, i della:ni d"lla ,·eritc'I, d1•lla l(.hit:Uf"na e dr-lla 
siusli1i;a p1•r quanto le mie furie Il per1ne\te:1F11~ro, no• 
l!l'Ìtai tt ~oah!ner\• l'operato di-Ila Co.nruiitaioae governa­ 
Mwa, r.l Il prrst.tre la debole opera mia all'onorevcle 
M111i1Lru pt>r f.l)adiuvarlo nt·lla discUMiuoe di que!lla 
legge, Aon 01'lanll! ene questa eircoatuma mi mt•llr.sae 
in una cond~iooe prr mo più dolorosa ancers, quc.Jla 
ciff di Lrovanni in obbligo di eo1nhauere contro lt• 1•pi# 
nioni dejlli aomlnì ai quali Lulto io dvbbo, e rhe r •• 
ronu tempre per me oggetto di VPUt'raiiooc, di grati· 
tudine e di ri1pt>llo. 

RiJ<uardo al Vi"'montr, Sign~ri, io del>bo IOC'ON io­ 
lrallcoer\·i di ua o.hro argomf'nto non 1ncno i111portante 
e non rveno pt·r me pf'nO:io. 
L'og~etto Ji :ui io d .. l.ibo intratLenervi rigu;1rd1 il 

aolo rip.1rl0 del co1ingentl! Mt!ln•ralu fr:a i ~01uu11i, e 
pOMdMJri dPlle antir.h(' pro,-iuciP. 

Pri1oa di lullJ • neceMado ritt-nt>re P"f una veril'­ 
incooleslabi1e e111crvi tl<"i cirt:-0ndari i quali non eolo 
uoo polrebbero ao11purlare il b•u('hf m~nomo au1nento 
d'imposta, ma oun p<)dsooo pa~are nemmeno le imposte 
di cui eono allualru1·nte @r&Ylli. 

Ma d~vt•ai pure ritenertt come un'oltra verili incon· 
testabile che vi suoe c:irrondarii che to conovo bit•ni1- 
ei1no e che tutti cono1r..Jno i quali non pagano il de. 
cimo di quctlo che do"~hl.Jero pagarr, 1en1a lt>n .. r conto 
di una quantità oon piccola c~rta1nento di terreni non 
uaoggelWli all'impo1ta peorch• non CPll&iti. 

La quf"llione aJunqut! che rimann a risolverai riguarda 
aoo @ià il contin~enLe R;enerdle di qul'llO r.omparli1nco10, 
ma il mlltio Ji ripartii lo rril i diver11i Con1uni di eedo, 
e quiaili fra i ri1pt:llivi pOM\.'810ri. Qui aJunque ei tralta 
di trovare UH modo, UOil rormLI& per r1uecirc • questo 
aubri parto. 

DitMi non potervi eutsre que:Jtione riguardi> al oontia· 
1entt1 geol'r1le, e re' QU6"\o pPr1nellettmi cbe io ve li 
faccia pwarn a r11.asegna coufroolandoli colla risp(:ttiva 
lùro super6cie. Se la Lnmhar1lia pt·i terreni può sop· 
porlare un'i1111>0•la di 16 899,!14 con una ouperlicie Ji 
1,&<19,076 non e' è du~bio •h• il Piemonle noo P"""a 
sopportare ao contiugentR di 19, 152,000 coo una su­ 
perficie Ji 3, I~~. u;. 

Se Par.na e Piacenza possono Sùpportaro con una 
&llp0r6cio 41 f>2!'> mila ollari di lerreoo un impo•la 
~~,i.ii. Se llo4ena p~à IOpporl&re 3,330,.'7 ~ C8ll 
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soli ollari 598 mila. Se la Sicilia •opporla ll,714.836 
con una aop1·rftcie di ettari 2,399,000. ~e la S<1r1ft'gn11. 
colle vaste aue solitu<lini può sopportare ?,524,579 ron 
una ouperfld• di 2,149.000 •Ilari, non v'ha Juhhie rhe 
il Piemonte non popsa Bùpportare J'aS..'1Pll:OaLo cOftlift• 
seni• di 19, 152,000 · sopr• •Uari S, 15!,0ÒO. 

Cosl ee le M;1rclie e l'Un1bria ~he 1ono por pa1•si al· 
quanto aLl.iandonati e t1f'n11 irri~atione di aorta, pos· 
oono sop:.orlare 5.736,200 con una •uP"rOrie di •Ilari 
1,8G9.618: se le Ro1nogne possono aopporlare a.~21,15~ 
oon ettari 963,135, non vha duobio che Il Piemonte 
non poss;i eopporl:ire il 100 contingente, tanto piil avato 
ri~uo.1rJo eh(' n1:lle Marche e nell'(j111hriil non e~ialt' irriga- 
1ione un po" C'onsilil•re\·olr, onde tolti gli Jn"onvrniPnli 
e le d1•fic:ie.117.e ogric11l~ prudnUd da t:.le mant'ania. 

Cus~ la Tosrana: se <'BA non ostante la lolermio:i­ 
Lile catena dl·I nudo Appeunino e non oa1aote te ma­ 
rtmtne e le rrl~le di V vltt•rr11 è priva di irri,.:azion~, 
per cui poche 11,no le prnterit! e nulle le rieaiP, può 
aopporlare 7.888 722 a ·pro ellari 2,(lAl,000, non v ha 
dulihio r.lie il Piernonl\• noo po1&il llOplJ()rtart! il suo· 
ronlingrnte Ji 19, 152,000. 

Co•i finalm•nle se Napoli colle oue Calabri•, co@li 
ALhruui e colle Puglie, non o~tanlc la dPCanl.ala Terra 
di Lavoro, può sopportare 31.982 166 oopra euare 
6,Q.j(l .181, non e· è dubbio che il Pirmonle "•pia et· 
lari 3,15\.42;, non poA:tu. sopporlare un contingente gc· 
nt."role di lire 19, 1a2,ooo. 

RignarJ1J •dunque al rontingrnte gP.nerale, P~li ~ eti· 
denle che per po!.!o !i \·oglia spa1'~ionatan1entt metterei 
at.l c>satninarlo nei 1uui rapporti C<ln luni gli ollri, Don 
vi può t'r>af'r dohl1io sulla eua esallt'Ua. 

La qoHlione a~unque ala lUlla nel aobriparto il quale 
Il la eor~nt~ pri1n1 di lolla que1la interminabile di· 
ICUBBione. 

Riguardo al 1ubriparlo di queete anticfie provincie, 
io r.rrdo vi 1ia qualch• co•• di fatale, imperocchè •@li 
~ p:iA dul t8f9 elle te ne rlronohhla Ja c.onvenit·nza e 
l'utiliti\, t·ppure non ai è potuto riuecire 1 lradurlo in 
allo; i 1notivi pt•r cui non ai ~ potuto eJPguire io Il 
i~noro, ma ~ on r;1uo che si '1i1raN1e mollo ma 0011 
1i r~i:-e mai nulla. 

Pcr1ncLtele1ni chA ve ne rac~io. Lrc1i~si1oamtnle la 
sloriu. 

N~l 1849 to rra ancorn. libPro e-ntrcenle, rd era lii· 
ui!ltro dt.-lle Pinanac !"onorevole f.tnatore conte Nigra; 
a pri1110 ufHciale di quel MinistC'ro rravi l"onore\·ole 
conte Ceppi. Our1ta pt·rsona gentili!si111a e sapiente, 
ehlJe la g1•ntilezza di Vt'nirini a trovare, se non rrro, 
n(•l 1nc1e di lo~dio 1R49 ~ 1.•gli u1i diN1e •~ lo ruendo 
pratico di eli1ne crnsuarie 01 rr aves11I rreduto che ci 
(ossa QQ IDellO di faro UD DUOYU rirnrto della im~ta 
delle proviorie piemontesi, ed introdurre io fMiino 
quei terreni rhe nnn icono AO~gelti all'in1pn1ta1 impe· 
rocchè gii On d'allora 1i oapevo rhe molli beni ne 
ttrano inJt bitamcotc esenti. lo @li risposi che ahlTO 
preciaameale nai momenti che aveu qualcbe r11a1llo 
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di lempo disponibile occupandomi di qu es 10 problema. 
lii "°8H•rl che !1c ... l en1 memoria, cbe gliela lras· 
rnt•Henl, e cl1e eµli 1'11\lr1·hhe prrsenlul& al signor Y.i­ 
ni11ro. Feci quf!ftta memoria, la porrai, ru presentata ul 
Ministro e dopo due o tre mesi 1i venne 1ll'instilu1ione 
di una Comir1issionc del cala&l9 con apposito rt'gio De~ 
t~ che, 1C Ja memoria Dan llli rallisce, deve aft'l°e 
la data di febbraio 1850, Commi .. ione P"'•ir.dula dal­ 
l'onore•ole Senntore Di R .. 01 ed alla quale lo sono 
llilto ehiamate 1 prender parte, Quttta Commissione 
ave,·a due 1eopi, il pri1no di continuare I lavori della 
Commie~ione 1tel t8.&5, il serondo di avvisare al mcdo 
di perequare mE-glio lii imposta rondiaria nell'iotemo 
dei comuni del rf'8no allon subalpino, ed introdurre 
io eetimrJ i benl rtsneibili e nuo ceusiti, L 'onon-solc 
8en11on: Di R"vcl ricurd1·rà ao ullora io non mi 11i1 

1doJWralo con lune le mie forze, aeciè si faree:ee questa 
1tlmt provvi:~oria, e devo rend~re (tiu1nizia aJl"opt>rusilà 
e alla huona \"Olonté d1·I oignor Senatore Di R1·•el, che 
oliora !!'<!' di lotto porrh~ queolO progetto anda;se 
avanti. lnlalli dopo S o 6 m1•si 1i ri<'St'i a formulare 
uo Pf<>gt'llo ili stima provvisoria diviso in du~ parti 
tli&liOle, l'una pei fal1brirali, J'aJlra p1•i trrrf)Oi; si prP­ 
ICOl:trOOO questi progelli al Con:1i~lio di Stato, il quitle 
ru1·nlre IC("totlò qut-llu d~i (uLbrirati rt11pin:;e ritolula­ 
•ente ·1nrllu ~.1 lerreni. POl"O dopo ru pr.sen111a la 
leggo sui !ab~ricall alla Camrra dt'i D1•pul•li, la qu"le 
fo poi ean'"ira n~I 18;>1, l.1sciao1to in diztparte lullociò 
che riguard11va l.t &timu dei terreni. Il progetto di ati1na 
d~j terreni era tund .IQ 10113 hn1A d~i contin~f'Dli C'O­ 
manali da 1wbilini m1•di.1nto Ct'I ti crit..•ri p1·r1tali ap • 
pogi!i1ti alle n1o~e d~lltt culture. 

ArriYati al '852 i bisogni di:lle finonte erano impe­ 
riosissimi, il conte di Cavour rui r.hiama e mi incarira 
di pr•pararr due progrui di legg•, l'uno sul c41aslo 
staLile l'ahr.> rhe rifi!uarda11e la 11ima pr.1Yviaoria dei 
terreni, 10,1i1giuogendoo1i aYerne già un altru in pronlo 
riguardo 1lrauinen10 di 25 c1·n1esimi drll'impo•la fon- . 
diJria. Soggiunse cbe il progello di 1lin1a dt·i terrt·ni 
non doYeva es~er ! simile a quello chr. era eta lo pre· 
oeolalo •I Coosigl;o di Staio. 

P1•r quanto le mie forte lo permettt·11no, prrpnrni 
(a ID OUla di qud due progelli O ~lor li Vrt' .. Jllai; d»po 
breve l•mpo egli colla !aciliLà del •UO ingegno ril·ide 
lii pochi giorni qu•i progelli ed uoihli 1 qoello drllo 
aumento dell'in1posta li ba tutti prt·sentati alla Can1,.ra 
del D1•pulali circa il n1toe di aprii•, ee non trro del 
1852. 

Qarolo progcuo di •lima pronisoria ~ quello del 
quale ha btlo crnoo I' onort\Ole 81 natore Di R1·vel. 
lo rui no1ninalo 1llora Commissario r1·sio e 80 elle Je 
diS("DMionl furono pure lunghis~irm•, 111a il risultalo di 
rsoe lu che la Commissione di 15 momhri d1·1la Camrra 
rlelli•a re1pin90 il prog<'ILo di l1·gge di 111ma proni­ '°' ia. Bppnre i:> rredo lUlli•ra, corne 00010 pratico, che 
qut-1 progt'llO era f1.1ne il mi;;hore che ai polcaae pre­ 
aeolart. 

12U 

N1•l 18j6 l'onorevole llinislro dci Lavori Pubblici, Il 
Sf'natore Mcnabrt•a , prest-nlò assieme al Deputato De· 
Apine uo ouo\'O pro~ello di slin1a prov,·isoria. e questo 
nr•vvo progt·l:o di sti111a prov,·i,or1a ooo polè altecchire 
e n1\n 11otè &\"tre rfft'tto. D'allora io poi sorsrro e nei 
giornali e n111.1 C11nrra e Ja ogni parte ricl:uui e sol .. 
Jecitazioni perrhè si des!le opera ~Ila tanl1> &0spirata 
1tima provvii1oria , ma oon (u JJiU possibile nemmeno 
di farla discutere. 

Io '1ico I• verità, rhe dopo aYer lavorato per olio o 
dieci aool 1t1c,mo a que11t.::i 11in111. pro,·,·isoria non a\'evo 
più volrtnlà di fure altri progclli, ed aspt·lta\'O sempre 
VPnisse fuori qual1·hcduno con qu;,alche sistema nuovo, 
il quale polra..e soddisfare le •pt•raoze e i voti del pub­ 
blico. ma finùra n11n sorsero che mPmorie di abhor­ 
rnrr.iamenti d'idee conruse v disordinate ..:be non banno 
alcun \·alore. 

Veniamo oro al bvoro della Commi89ione soverna- 
lita. · 

In questa Com1nissione AOrse la qui:"tione ~ei suLri­ 
parti, e na1uroil1nenteo lutti i membri dl'llil Commissione 
eri anche l"onorev. Presidl'Ole mi t'CCÌtavano I rare qual­ 
rhe lavoro prtparatorio onde addivt•oire ad on nuovo 
riparlo Ji c •olingenli cirr.ontlariali d1·lle anlirbe pro­ 
tinde. Non 03ta11le la pora inclinazion& che io avessi 
a ripren'1ere IJvori di 1ti1na provYi&0ria dt•i lf>rrroi tli 
quPsle proYinrie per la m.tl:i riuscita di tulti I prPre­ 
dt•nti lavori di'I me falli i'l proposito, pur oondinu•od 
mi 1aLharrai all'11rduo asaun10 di tenrare una 11lima di 
lulle le qu:aliW di rolturt di cit11run rirrond.1rio. mc· 
dian1e ~p1.asite larilTt! p1•r ci<ltcunn qunlllà Ji colture. 
Per &Yt•re conosc<·nxa dt-i prt•tzi mt'dii di ciascun1 r.ul­ 
lura io riror!'i a lulli i p~ri ti piU pratici dt-lle varie 
proiincic coi qu:ili aono in ro11osce111a rd i quali rui 
dit•rlt'ro dt·lle in(vrmazioni. mollo arcuroilr. 

Assunsi le colture quali ri1uhavano dull'operru De· 
1pint e rerr;1i rare on 1uhripar10 di qu~·ale antirhc 
provincir. 

Lo 11ropo dl•I n1io la\·oro era pri111iC'ran1enle quelln 
di rerl·ur mudo di lo~lierc le pili gr.u1ctt disuguaglianze 
che ti erano tra circondario e circondario, ed in(atti 
ho la co:1clrn1a che molte di <'Me eraoo tohe. 

8p1•ravo rhe t1;elle pro"inrie 1ar,·hbt'ro \'enutr rorrc- 
1ioni allP 1up"rHcir, e part'ri 1u(licienti per rorre@i;Pre 
111e orr.orrc"a an1·hl! le lariffP, ma invt•ec non ne rhhi 
che rriliche ar.t•rhiitsim~. 

L:1 r.01nmi3."'ionr nominò uo romilalo compo110 del 
morchesc Ricci, d•I d<'pulalo ro .. enti e di mi·, pl'frb6 
1i proct-dr1se ad un 11ubrip:'lrto. 

Qupgto cornilalo leolò duP. 1liatinli progelti, ma tanti 
e tali furono i rlan1r.ri susrit:11i, C'he si do•C'llero eh­ 
bandonnrr. Eppure 11c e'#! una c'•a indisp~n1:ibile, (ll)a 
A qu1·llil che ri~:1rda la stima prov\·isciria dei terreoi 
di quesle provincie. 

L'onOrcvole Mir.i:11ro delle F1n:anze1 Preeidente dr) 
Consiglio, mi cliiamb un giorno, e mi din~: \'i sono 
due 1i11<mi proposti per procedere al 1ubripar10 dcllt 
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provincie piemontesi. L'uno sarebbe quello di procedere 
•~ una stima delle varie coliure di terreni falla sulla 
base degli •rfitti reali e presunti col suseidio delle de­ 
nnncie dci pos~f·~~ori, rivednte da apposite ConHnissioni 
mandamentan e cii ..... uuariall, e decretate dal ~Lni • 
Bh~ro. L'altro sarebbe quello proposto dall'onorevole 
Deputate Sella, e che Ia parte della legge clic alale I 

esaminando. ditemi quale di questi due pregeui voi 
preferireste? 

lo non esitai a dichiarare come uomo praticc che 
nvrei accettate preleribilrnente quello •PPOF•iato sulle 
operaeioni di stima, Ma recatosi n1·I et-no della Com- 1 

missioue dt·ll.t Carnera essa prescelse il siatema dcll'o- r 

norevole Deputato St>ll.1. Dopo di ciò l'onorevole signor i 
Ministro mi dimaudò se. come uomo pratico, credessi ; 

• I che lo 1i potesse J)"r parte sua ar.rt·llart~, ovvero se Hl : 
esso 'i (1)8Se qualche assurdo clic ne rendesse impos ... I 
·!"1bile l'~secu1ione. lo gli risposi in pochissime parole: ~ 
rhc in questo genere di lavori non è tanto il metodo ; 
che abbia inllu,·oza, ma sibbene la buona volcnt». hu- I 
perocrhè di metcdr e di &i:-lt·mi ne avevo ~i:\ tt'rluli · 
1in lroppi St>nza clic uessuno mai 11ia stato messo in 1 
pratica. I 

In questi laveri lutto dipendere dall• volonu e dalla ; 
r.nparità dt·llc pt·r11one rht:' souo prei1osle oid t•sc·guirli. '. 
Che perciò ron esila,·o pu11to a dit:biarr1rl' che il pro~t·tlo · 
proposto d~ll\norc''· Sella, qu;1ntuo11uc mt•no piac:e\'ole '. 
per me Dt·lla cirtOBCriziune ùella sr1·ra dt·JIC iilee tee ; 
niche, qu;.,l sarei.be stittO qut·llo l'he io tt\e,·a indicato : 
poco pri1na, e che eart·l.llic s1;1la una stin1a C.illJ dai ) 
periti. pur 11on1limeno trcdc\·o che qUrt;IO progelh.1 di [ 
1lima pro..-vi11uria pol~lt: ess.-re acrellatò, ta1110 più, se , 
rra T(·ro qul•llo che mi dir.,vn, rhe qut·sh.1 prog1·llo ,,.e\ a ; 
l'appo@gio di una grall parte dt-i D•·pulali pit•mlJnleFi. ; 

Dt·l resto dico, e lo ri.,rto qui a ,·oi, o Si~nori , in ~ 
queato srnerc di la'9.0ri di 1d1nP prù\'\"i11orie non li ta11to \ 
il mf'Lodo chtt coatiluist·a la ll1fficohi vl•rn , ~l'a h· .-i 
ht d1rficuhà sta nl·lle personr ti.e B<.1no chian1n1c ad 
e11·guirlo, e nella spint;i. piU o m.-no eUìcace eh~ dà 
loro il Govrruo. 

JnrJni si dice, per rse1nµio, casere iinpossibile che '. 
un possl'i&ore poua cunM·p:nare la rendila dei 11uoi : 
beai. In qursla senlcn!.ll, o Signori , io ronrorro per- ; 
re11is11m~n1ente' e di~hiaro ('88tre hnpoas1l11le che un ~ 
posseuorc co1103ca la r1•n1lit.t dei &uci beni 1 i1nveror.- 1 
chè nrl~UnO ~ <'a,·aC'C di (.irt l'analisi della rrnd1ta dl'i 
terreni. Ma altro è vol•re le cose impo'8ib1li , altro è i 
,ulere le cose proUaLili, e inraui, cume beo aapete , 1 

iavvi un'altra rendita che 1i può staLilire , ed è qut.'lla ; 
ordinaria, comunP, costanle che lulli i beni di un co- 1 

roune producono o poAsono produrre in \'Ìa ordinaria 
di coltivuiool! , e questa à la rendita che ogni uomo 
che voglia e che non al1bia spirito ili conlraddiiione 
paò facilmente d~lcrminare-. 

Or bene. _. nelrupplic3lione d<·lla lrg~e propoaLa dal 
Deputato St>lln oril sottoposb ili tD:Jlro esame, succede 
in un comune uno spirito di cnnLraddizione e di Oj)· 

1:;0 

po:1izic,nl•, per rui Tie&!lUOO dri poSSl'S80ri voglia rare lt 
ronsrgne, o \'i (accia consegne esorl.litanti in pili od 
in meno, cerio vni avrete dt·i fastidi ; ma invece IP. 
entrate in ua comune d1lve ci l'Ìll un 11010 uomo perito, 
il qu<.1.le dia qualrhe indiri1zo ai ~·t·&.sori ptr la fis­ 
sazione dt·lla.rt•ndi1a dei loro beni, non c'è dubl.lio che . 
qursto Ja,·oro non possa riuscire a aoddisracf'ali ri11ul· 
lati, ed io 1urslo modo avremo un• voha lollo di 
mPzzo la caufia di tante questioni che oramai aooo già 
di troppo protrai!•. 

La dHficoltà adunque , come avete veduto, ll=l non 
tonto n1•l ml'lodo, rna pluUoalo oella ferma volonl6 di 
volervi riu!Jrire. 

Signori, ora che ho esaurito la parte che rigu:irda 
l'r"ame dt'lla lt·gge nel sao con-1ple.'80 e nelle sue parti, 
io devo (·11tr.1re in un ailr.J orc\ioe d'idee, ed ~ quello 
di crrc11re di rispondrre ai ~ra,·issimi appunti ed alle 
critiche severissime ratti"! ai l<.1vori della Commiillione 
governativa. 

Per1nettettmi prrò che m"ntre io mi ar.cingo a ri­ 
epoudcre agli appunti prinr.ipali, io •i difipl'DJi dalla 
noia di srotire dii una parte tull1• le ohb•ezioni, dal• 
l'oillra tulle le riftpoale del Cnmmissario regio alle t1nle 
que:ltioni critiche r .• ue a questo rrn~rlto. 

lo cert·l11·rò di ridurre le critiche e le osurvur.ioai 
r:1tle a &omrui rapi e r.1·rrhtrò di dare sovra di f'88e le 
or1por1un~! ri!ipOil~ onde to~lirre dnll'animo vostro le 
1ra\'(1rl'YOJi in1pr('88i011i che possiale 8Vf'rC' rireYUIO dalle 
critit'he coi:) a.•vere fallo 1 queeto proftt•lto. 

Pt•r1'1 1icct1me 11i tr;ill:t di r-i~!'aru ad un nitro ordine 
di idte, prt•ghcrci il St>n::1to di acr.or,lar01i alcuni mi­ 
nuti di ripo~o. 
Presidente. La aeduta ~ aospesa per dicri minuli. 
I.a ~eduta è riprr.sa. 
La parola rontinua al Co1nmi!u1aria regio. 
Commissario Regio. Signori S-notori. Mi re•la 

dunque a p.1rlare d1·1le uiolte crili<'he fallt> al pro­ 
p:eu., d1•lla Coo1mh1ttione e per rtlle&10 al prohelLO di 
lrg~e. 

\"oi avete ~nlil): come, 1d dicf', il talasto J)fr rare 
un riparto dcli" impo!'ta pn'diale ! Ma il r.atalio oou 
ecr't'f> ! co111e volete ser\'irvi dt:l cata•Lo per il riparto 
dell"impusia? 

Lo popol.JZione? Ilo la popolozionc non può servire I 
con1c \'viete ser\"irvene prr il riporlo e 1uh·riparlo? 
Il t1i11~ma dl!i contraili di compra e \'eodila • coolrario 
1 tutti i prinl·ipii economici rrgolatori dell' hupogla I 
Dunque riliu~1h·lo. 

Le ror1nola matematicbt l;•I 8C'OOOmiche mease avaoti 
dall'onore\·ole Deputato Possenti sono a11urdiLà, aono 
cose i1n1nagiaarie, co1e che aon hanno nessun VMlore J 
Dunque fuori. 

Pt·r conseguenza, non il criterio ~ensuario, otmn1eno 
il ralai'lo atilLilr, noo gli apprt'tzamenti della popola­ 
zionr, e i d•tti erooo1nici Fenerali, non il 1istem1 dei 
contraili di compra e vendita, oon certe rormole ma· . 
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tematiche, ~uori lutto! Lnsciamo il parse nella condi­ 
zionc in cui si trova ; rir;eltiaino la legge~ 

QuPdlo metodo d' opposiz.oue mi 1e111Lra facilmente 
eonfut-bile, impcrocrh«, se le prop-sizioni sovra indi­ 
cate Iosscro Yl·rt•1 sarf'lthe uo voler nl·;.:are ali.a mente 
umana i mezzi per uscire _dagli irn0.1rar1i gravissimi, 
qu a ndo uo Rt>gno ei trova nelle rondleioni in cui ci 
troviamo noi per rispetto all'asseuo aminiuislrali\.·o e 
flnaneiario. ' 

E dietro ciò viene subito ;11la mente l'idea di do­ 
mandarsi se in Itali;\ non •i srano uomini capaci di 
riso! vere un tale "problema. 

Sono tre anni che si lavoru attorno a questo pro­ 
@:<'lto, ed io pvr parte mia non avrei avuto difficollA di 
adottare qualunque suro sistema purchè ci avesse con· 
dcui a huoo porto, ma nnch~ 011n si Ianno che criti­ 
cbe ed obbiezioni, perrneuere, o Sign·1ri, che U•Ji tulti 
siamo convinti che quello che fu da noi adottato sia 
il migliore, imperocchè intanto di pr<•gelti migliori aon 
se n'è presentato fioora alcuno. 

lo credo poi ancora che ee domani, per un euppoato, 
il Governo nominasse un'altra Commissione collo stesso 
mandalo, essa dopo lungo lavoro sarebbe ohlrligata ad 
appigliarsi a quello che fu adouato dalla Commissione 
goveroauva. 

A tuue queste oseer\·aziooi generali io non posso ri· 
epoodcr ultro ac non che il 1islt•1na che ei appoggia 
alle leggi dcli• prohabìli!>t e dei compensi è un si•lema 
adullato da tutti gli acienziali e da tulti gli economisti, 
e che esso è applicato 10 o~ni ramo di ecienza H~icn 
ed econo1nica e cbe perl·iò uoo vi ~ ragione l)*'r cui 
caao non dei>La ~pplicarai in questo ramo di pubLlir.a 
amministra1iooe oel quille è evidcot<> e~Prc J'uoico 
re<Almeote applicabile. 

L'ooorevole Senatore FariDa ieri venne pas~ando io 
riYiata questa enorme congerie di lilJrl, di memorie, 
di dati, di stati cbc ai mPtlooo innanzi da uua parte o 
ddll'allra sopra questa moltitudine di eislerni Possrnli, 
Rabbini, Yoraodini. Dopo qut>&l\J conr.biuse che noo 
t.'era che errorr, dieordinr, raoe. 

lo per parte mia credo che taluno in ,·eg~euJt> tanle 
cirre accumulate le une aullç al!"P., poei0a ricev1•re le 
impressioni rbe diPse aver ricu,·utiJ l'onorevole St•na· 
torc Farioa. 

Na io credo poi anche che. lo ateseo onorevole Se· 
nature Farina, uomo di &eDSO pratico e vrrsalissin10 
nelle scicnie eronotniche, uvr• già ;1. qut'sl'ora vinla. 
quella s(;1.vorevole i1npressione ~u·r po1·0 cht· eli!li abbia 
c111ninati tulli quPgll atti n(•lie varie loro ~iM:nifici.7.ioni 
e per poco cbe li abbia cla .. iOcati secondo il rispellivo 
loro valore. 

lo rr~do che rauo questo etu<litl avrà ricoo11sciù10, 
che invece dt-1 caos e del Jisnrdinc vi si trovano di· 
verse serie di aui lulli omogrnei e teoJenti tutti ad 
uo mtldt·aimo 14!opo. 

Seo•tore Farina Dom•nrlo la porola. 
Commtaaa.rlo Re&lo. E in falli egli è f•cile il ri· 
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conosr.rrr clie tnlli qnesti atti son,, rrlativi al sistema 
sener.1le delle prulwuililà e dei comP"nsi. Oro ella è 
cvsa na1urale chi? volt•ndosi npplil·are quf'slo sisle1na, 
si è ohhlig;1ti a ricorrere al 1nJl-gior nu1nrro poilsibilo 
di dati e cli ratti onde avere il n1aggior nu1nero passi .. 
bile di risuft.1li per jlaragunarli rra di lorot onde CtlO­ 

fM•guire il llJcdio g(·ncrale che ei ricerca. 
I dii.li rarcohi d.illa Con11nis.~iooe sono io nucnero 

rerlarnentn consi111!r .. vulf", e riò pro,·a cho ~sa nulla 
ha trnscuralo per rJuscire nell'1ntrnto che ai era pre· 
H:::so. lu(Jlli. che nellt ttcit•oze tconomiche qut•slo ei· 
Slf'1na di ral;1·ogliere il mal?,:?ior Dumero di dati sia 
qut'llo rhe si delih•l adollilr(', noi ne <'lLbinmo la prova 
nt·lle sr.ienzf' 0:.;iche npplir.ate e mi valgo ad esempio 
d,·llc operazioni di alta geod•sia. In qursla allorché si 
tratta dt Ila misura dt•gli angoli f;1lla roo ietromenti i 
p.ù perreui, pur non di meoo si usa di ri1·etere la mi· 
sura di ciascun a11P,olo dino all!l dodic<'si1nn volt.t, e 
ciò pcrchè la prima misura desunta 1100 ~ n1ai usuale 
allJ •econda nè questa alla terza onde ·ai ricorre alla 
media <jello lalle osservazioni. 

La eomma dei tre angoli di un triangolo deve dare 
i 180 gradi, or bcae anche nelle operazioni le più 
pt•rfclle questa somma non raggiunge mai una tale 
cifra, per cui si è obbligali a preadere nuove medie 
ocl a rare currt•zioni secondo i principii della scienu. 

Voi vedrt~ a:tduoqne che nelle stesse oprrazioni del'a 
mai:rtzior perrt-iiune u:n;1na 1111 è oLhligali di ricorrrrc 
nllc 1nedi~ ri:~ult;1nli dalla 01a~@iore poesil,ile quantità 
di d:ili raccl.hi. E motivo di quPala n~ceitaità inelutta· 
bile egli è perd1è altro ~ <l>re due e d~e fanno qua uro, 
altro ~ rionire 4: corpi a faroe on solo,. 

E pertanto invece d<·I caos e dcl dlenrdioe, io spero 
che il Senato sarà convinto, primieramrnte essere ne­ 
cr~sario nel nostro r:iso il rarcoglil·rc il magf;iore pos­ 
eiLilc oum('ro rti dati; in l('<'Ondo luogo, che e88i siano 
lulli ordinali f' dir1•lli al conse~nimento del medesimo 
ac1po1 onde invtr.e del caos " dcl disordine emani 
!"ordine e la poMihile pr('cisione. 

Mi perm•lla il Senato che ripeta anche una volta, 
che la "ra essenza • dilrndiu>lilà dei lavori della Com­ 
mtSsione ala appunto : 1. m•lla moltiplicil• dri <Inti 
cf'nsua.ri rarrolti e quindi apprezzati sollo i molleplici 
loro nsp1;lti dirigrodoli ed ordioaodoli ad un medesimo 
scopo ; 2. nella racroll:i. r.on!\irlereYole dei cootralli 
di ro1npra, vPndita e dt~i ri!lpPttivi ea,Ri d'invrstimenlo 
dl·l danaro, ordinati po~cia lanlo ìotrinsrcameote io ae 
sh~sai quanto in rt'lazione agli apprrzzameoli rrosoari; 
3. On<1J1nente nt·lle m .. Iteplici forrnole eronomico.matc· 
Ol~ticheo :ipp\:.':"O!C dall'onorrvolc n1·putato P11!te:cnti, roHr. 
quali si du\·a ragione 'sri~ntifir1 dei risultati degli allri 
prt.'cedenli apprf'zzam&?nti. 

D1>pO ciò che ho avuto l'on11re di dire, eorse ua'allra 
obbit'iione e con essa ai dis11e rbe quand'anrbe il pro· 
gdlo di legge generalo fosae npprovato, esao aarobl><1 
iuawlicab1le, &1anlecbè è impu11ibilt !' addivenire •I 
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subriparto delle proviorie piemonleai e liguri n-l ler - I 
mme di uno o di due anni. · I 

A qu ee 10 proposuo io 01i 1000 già spiegalo abba- i 
alanza dicendo ehe non è questione raè di metodo, nè I 
di tempo, ma che invece f'IIJ. è questiono di vulon1à, 
e che quando decisamente 1i _vogli:i., si può benlsstmo 
o ne nere le consegne dai possessori della riapeui va reo- 
d it11 io meno di sei mesi, come si I oueauta la rendita 
dE:"i rabbricaU. Inteudiamoci però bene, che come" UOIDO 
pratiro io non metto a pari la questione dei lt-rreni con 
quella dei labbric•li, le quaf cose 1000 ben diverse rra 
di loro. 

Hipeto ailuoque che non A questione di metodo, m;a. 
di volon~ e di aeione mediante l'opera di capaci fun­ 
zionari. 

Dt-1 resto, liccon1e su quest'argemento dovremo forse 
di nuovo parlare DPlla d11r.uuione dl·~li articoli, t't;li 
è allora che mi riaervo di dare quelle uheriuri spiega· 
liooi che possano t!81t're necraaitrit. 

Dopo queste cnuche compltuive generali 1u tutto il 
1islema, furono latti molli appunti particctari al •i1leOJ1 
dei contratti di compra e vendila. 

E qui una prito:i iinpreesioce 1ui aen1bra che dt1hba 
riceeerel d&JI metodo di fare qut-1li appuoti. Ic bo fallo 
attemione al modo e alla aostaoza d~·lle critiche f11llt-, 
ed bo •islo che queste critiche avrebbero forse la loro 
Sede qualora Si lrJlla .. C OOn di UD lavoro !allo a &r.odi 
co1npartimcoli, a gran~i IOil1'36 1opra i princi pii e lo 
le~gi delle probabilità e dei con.pensi, OJa 11opra un 
ca)aslo slabil•; e dirò di piu, oan e.oilo punlo ad ar­ 
fermarc cbe 11e 10 mi mtUr15i colrocchio ~oalitir.o e cri. 
tico col quale gli oppoiSilori 1i ft-cero a ct~nsurare il 
eialema di cornpra e vr.ndita, ad ~mioJre le tar1fl'e 
d'eatimo di on catasto atabile, come 1arel.Jl>ero qutlli 
della Lomhardia, dt•lle Romagne, Marche ed Umbria e 
drlla Toacan;4, io trOv('re,i m1;do di dimostrare elle aono 
le coae p1i1 imp ... rr~ue che mal 11 poASit inun1sioare. 

Quaodo pt'fÒ mi mellt>ISÌ a tare que:lta crilica, aor­ 
gcrebl>ero allri uomini, che apprezzando le coae al loro 
giusto valore, acarterebb~ro tuue le n1ie cenaure e ei 
allerrtbbero al sialema ordin•rio, che 6 quello di con· 
aidtrare le cose nella loro Tera 1oatan10, 10Uo il punto 
di •iala della omana po11ibililà: e ioC.lli qu•I peso, 
qual valore JOll8ooo nere gli appu111i l•lli, perch6 ptr 
esempio un ealcul.itore duneoticò di canct>llare una. 
aomma da ana p•gin•, loccb6 imporla on orrore oel 
capit~lo di 80 e piil mila lire! 

Qual peto, qoal •alore aul calcoli @onerali iuslituill 
avranno le 011ervaiioni talle riguardo ad uo calcola· 
tore che commise un errore di diviaiooe, pPrcbè in 
alcooe date citre ai trovano errori ora di 12, ora di 
1 r> mila lire? ovvero quando uo peri lo a•es•e sbaglialo 
per e•empio ud r.re la meJia dei oagsi di lo• .. ti­ 
menla? 
Tulle qoetLe minute particolarità Tarrenno 618 ad 

iodtbulir• la ... u.ua dei fuori d•lla Comn1luioot? 
ao ~. Quella crilicbe poirebbero Ione allo- 

porarsi quan•lo •i lralla81e di un congoaglio Ira comune 
e comunr, ovvero Lra possessore e po13~ore, ma 
qu11ndo ai tratta di grandi op1•ra1i<..ni, -Liaogna epmi­ 
nare quali sono @li •ll'··lli cbe qu .. 1i errori possono 
avrr prodotti sulla total1là; e allor:i siate certi, o Si­ 
ftDOri, che il mecennismo generale non ruula oem· 
mfno di qualche centt•aimo. 

In gC"orral~ adunque deve rilrneni rhe tulti qul'ati 
minuti Prrllri, qualora si veriOr:ias••ro. nou po~eono per 
nuJIJ influire sui ri;ultati flnali del lav(.lro d1·ll&& Go10· 
miasione, ('()flll questa che l'err(·bhe ri:u:il111ente din1t>· 
1lr11ta quando ai l1·ntuse J..1 prO\'I di pro1rguire i calcoli 
aulle rclltficbe di queati errori sioo alle Onali loro 
consegoeoze. 

I .. ggi dri ptriti quali furor.o adolhlli dalla Com­ 
mi"8 ooe come prima bue dei MJoi l;.iTori anno indicati 
01·11.t rt:l11ione Pinctlli; e 01 Ile cifre io quella relazione 
cilate co111e saggi a\'uti dal p~:-ili non pciasono ooo 
rs1ere 1t.a1i corrtlli i 1iircoli f'rrori 11articolari nei saggi 
talli da quall·lJe perito Dt·J dt•ler1nioare le lnl·die gffiUll'­ 
lricbe di sa~gi pro•ir.riali e comp>rti<nentall, imperocd1è 
qut•gli che rt're que1lo lavoro, che Hi11ò QUP$lO aaggto, 
è naturale che Lrnoe cootu di qut•ali rrrorl. 

Riguardo ai contratti, io oon duLito punto che non 
pouano es1ere aep,uiti alcuni errori, supponiamo JIUl"I 

di qualche centinaio, onero di qualche migliaia di 
lire; ma ollr~ccbè que1ti minuli inconvenienti 1000 
ine\'iLabili io un lavoro di tanta m•1le ciolr eopra 
ii7 :385 cootr•tti che furono 1pogli.iti, 1•ni qaaodo 
anche rosuro di un m:1~gior rilievo, perdono tutta la 
loro i1uporLan1;1. allt1rch6 entrano nel meccanismo dcl 
calt-010 seoef"dle, od qualu oppena ~ se p088000' ... ,. 
citare qu.ilch~ inOu~nsa oou @:ià sopra uoit•, ma 1opra 
niilll'sime purti di uoi"; ritenP.~ aempre, 1 Signori, cbe 
il Talore tenale rappre••oMo da quel 7•7,3ll5 con· 
lrmi, ascoo•le alla enarme ao<nm• di L. l,033,727,08• 
voi 1edete cbo d' innan1i ad una tal cifra, -dalo anche 
l'errore di qualche centinaia di mi~iait1 di lirt, euo,ooo 
inOu1r~bl>e per aalla sui coolin&eoti. roinp11rlim.,nt1H 
d'i111posla. 
'" credo che aenzo ollun~ormi pih oltre io quC11la 

m:1teria, posaaoo baslare le aovra espuete considtnl- 
1ioni ptr dimoslr.re cbe &Il appunti luni aopra errori 
riconoa<'iuti nei calcoli e nei rilievi primitiYi sono privi 
all'allo d'importanaa rrlaliYlmenle 11 complesso dL"I fa· 
vori della l:ommissiooe. 

Dopo avere risposlo alle obbi,.ioni mOlle riguordo 
agli errori materiali che .t d1~ro riconOlt'iati oei ca~ 
coli iostituili, ~la che si ri•ponda agli appunti falli 
olle p•rli priodpali dd si11ema dei ronlralli di compra 
e tendila. 

f.a prima obbiesione rbe "ooe latta lo qu..ta: ci.I: 
che il aisl•ma non può aer•ire al ri1 ... r10 1Ml'impol\a 
1ulla rtodita dei beni, imJl"rocobè uaendo l'&<O appog· 
&ialo sul ca pilale, si dovrebbe IColl•Olgere if ailletoa 
auuale dell'impolla loud1aria laceodGoe uo'impoala aut 
e.pii.te. · 
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Questa obbieaione polreL'\Jo nere qualche valore, se 
il sistema adottato non lo•ee stato appoggiato sui saµgi 
d'investimento. ~la atando infatti come cosa innegabile, 
che il Yalore venale noo ~ che uo dato ricercato onde 
col meno dei nggi d'invrstirnento ,iungere allarìeter­ 
minuiooe d1·1la rendila, ne 'tiPne che le basi ~ro,•rali 
del •istema che regge il riparlo dell'imposta fondiaria 
non è per nessun Vf'r110 alleralO 

Riguilrdo ai contratti, ai diast> primieramcnte che non 
rra aufficlcnle il loro numero : in seconde luogo che 
erano deficienti per eolitt, eia" pcrrhè non ruppre­ 
aemavano che h1 piccolissima proprietà eticluea la ine­ 
dia e la grande, finalmente percbè non sono Pgual.ncotc 
distribuite su tutta la superficie delle diverse provincie 
del Regno. 

Egli 6 cerio che ae •i trsua .. e di un lavoro di pe­ 
requazione definitiva, queste obbiesicni potrebbero avere 
un certo peso , irnperocchè io tul raso aarf'lillo alato 
oer.emrio adottare altri proce.timentl e cautele rispetto 
a questi contratti pri1n1 di Iarli servire rome eh-mentl 
di calcolo. lfo se ei considera primierumente che qui 
•i ltallava di etabiliro I rapporti approssimativi delle 
rendite tra e .mpartirnenti e ccmparumenti, esl'lusa cos) 
la perequaaiene lra provinci~ e provincia e tra cirron­ 
dario e circooi11rio1 e lo seeondc luogo che il risultato 
di questi eenrmui presi D<'I loro complesso vr.nivano 
poi cuolrontati coi calcoli e cogli appresearncntl degli 
allri 1i1lemi, rimarrete convinti, o Sig:iori, che prr lo 
11copo che ci eratamo prt'6sso, le obbiezioni 11ovra in­ 
dic•le perdono tulla la loro effiraria. 

Riguardo •i aaggl d'iovea1i1neo10 ai diB1e che ell3i 
non aooo alati ablla11tanaa appurali, e che non suno io 
1r..nooia con i cootnlli di co1opra. e 1cndiLa elle fu. 
rono apogHati. 
' lo ~enenle le "511enuiooi che bo avuto l'oaore di 
fare riguardo 1i contratti devono iott>ndersi fatte an­ 
che ri~Dlrdo ai eaggi. cioè cbe qualora 1i losae lrnt· 
tata di una perequazione df'finitiv3, biaogoava slalJihre 
norme preciee per pruredere allo 1tabihmento di !'tisi. 
Ila al punto di •i•I• della Corumi .. ione, quali lurono 
aommioi1lrati dai pt•rili, erano aufficieoti allo scopo. 
im~rocch~ rappre1t•otaoo la rendi~ Yl·ra, media del 
capitale lmpirgato io ciasrun circondario. QuesLi lklg~i 
però 1ubir\)no varie modiOe111iooi nel cono dci Ja,·ori 
ancc•,.i•i della Commiuione, parie p<r rirerirai io 
giualo rapporto roll'eolilà dci cuotraui a cui dovevano 
applicurai, parte per pt·requare tra loro ora i cirr.un· 
dari, ora le pro,iocie, ora i con1par1imen1i io relaziono 
ai di,ersi 1i11temi conr.omilinli, ai quali YruiYaoo poi 
ritl'rili aino 1 che turano delioilivamenle atahilili nt•I 
leno calcolo Del llaino ioeerto nella 1econda relaziono 
Arnò. 

Dalle 1piegniooi che bo .volo l'onore di daro rJ. 
guardo ·~li appanti 1ulle diveroe parti principali, rl. 
•ulta che la Commiuione prima di ll•hilire le aue 
cifre, leone conio di lullo le rirc(lllanze sia in1tinec· 

che, sia tstrinst•che, r1·lalivt1m(lole al si~terna che 3,·e,·a 
adollalo come lase princip<1le def. •uoi l•vori. 

Ri~u-.Jo al decennio alalo prescelto tra il 1851 ed 
il t860 ai 0~1·rvò che non pote•• ecegliersi come nor .. 
male, perché in queoto periodo di tempo i prrui delle 
derrate subirono considerevoli osC"illazioni, e che perciò 
1art·libe stato pii.I coovenieule adptt11re il derr.nnio ctal 
1838 ol 1811. 

Nel sr.no dolio Commiuionc 116rac dilatlo l'idt·a di 
ace:.ditr~ come df'cenoio normale qu('llo dal 1838 al 
1847, co1ne quello che poteTa parere di rapprt-arnlare 
gli PJ. stati in roudi&ioui pii.I nor1nali 1•d ordinate, ma 
fu aUhaodonala to1Uo questa idea. primieramPnte pf'rchfrl 
quantunque qut>elo der.eonio potesse rapprest:ntare le 
condizioni nor1nali di ciascuno 1•1 slitto preso isolata. 
1nente, )asciava sossislrre tuttr. le e11oro1i disoguogliiloze 
economiche rbr taiateTqno Ira i coni parti menti; in se­ 
condo luogo perchè quel decennio era lrup~o lont•oo 
dall'•poca alluale •pperciò non era po•sib1le avere una 
rtndila che rapprl"S~nla<Jse approsaimativarnente lo alato 
nlluale del nuovo regno. 
· lo non mi eolen<Ìerò piil olrre a ri•pondere •Ile molte 
obbiezioni partirolari 1lale t JllP. al ai,;htcua dei contraui 
di compra e vendila e prinr.ipalcnente nei 1ninuti par­ 
licolari in cui è entrato J'ooorevole S.:natore farina 
imperoccbè credo a qu ... rora gi6 p ilrete appreuarne 
il valore c\ln(r1..1nlan1lolo coo quell11 che ave\'ano gli 
appanti falli l.anlo al 1istem2 in geaerale quanto alle 
aue parti principo&Ji: pPr1nettelemi pt·rò rh~ io riaponda ad. 
alcuoi appunti di qualche prso r&Ui dai diversi oril­ 
tori rhe mi banno preceduto, i quali polreblJero io· 
generare luluni dubl.li sulla esaueiia d1•i raui racc"hi 
o eul loro apprt•namrolO. 

11 primo di ~li apruoti cui devo ri•poodere è qu1•llo 
mouo dalr onorevole S.-oatore Di Revel riguardo slla 
relaiione Del llaino nrlla qusle indicò la cirro di su­ 
meolo e di diminuzione d~i v:iri compartimenti Jel 
Regno, Ira i quali qu .. 110 dell'ex pont10.-io era indi· 
calo in 1u1nento mentre poi ne~li altri calcoli ri1uh6 
in diminuzione. La causa della \Jivcrsilà di inJir.uzioni 
auddrlle deriva da ciò che il lavoro drll' onorevole 
Del Maino fu !arto prima che lo•se •segui~ la pere­ 
quazione 1trumini1tra1iva, cio,. prima chu il roolingeole 
generale dcl R08DO da lire 116,665,3~~. ro .. e ridotlo a 
liro 104,921,000. 

C.oa questa perequilzione amminiatrali\·a 1i 11000 tolti 
dai comp11rtiwe11ll in cui traoo in visure li 18 cenlc· 
111in1i addiz.iooali per le co1i deue epese provinciali, come 

1 pure ai Lolttro dai ,·ari altri comparlimrnti tulle le RPffe i aventi un carRtler<' puramt'nle proviocitile. . 
! Ora auree.delle cht' nell' t&eguirc qupgta perPquasione 
j amministrativa la qaalo risulta dal confronlo delle due 
I rt'lauoni Arnò, la prima dol @iugno 1862, I• •rronda . 

I del w••• d1 gennaio del 1803, li indicò che il com· 
parli:ncnlo delle Romagna , Marche ed Umbria non 

I oYendo nel auo contingrnlc alcuna di tali •pecic di 
j carattere provinciale non 1i tcce ad esso nruuoa df'du· 
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zion•. Pertanto, voi v•dele, o Signori. che la rendila 
generale dei terreni essendo conservata intatta e di­ 
minn•ndo il centingente generale e quasi tuui i com­ 
partimenti meno uno, ne vicnff per conaegucnza uoa 
variazione che pr-.duce quf'eta alterasione nelle quote, 
senza che però aia per nulla variata nè la rendita real», 
nè la perequnione dei contingenti Ira di loro. Da ciò 
ai •ede che 1'oa1ervaziooe mossa dall'onorevole Senatore 
Di Revel non può avere nessun valore rispetto ai con· 
tingenti d'imposta preslahilili. 
L'onorevole Senatore Arnul!o credelle nel suo discoroo 

· di appoggiarsi anche alle ragioni che io aveva adone, 
. allorché io critit'.ava cosi srerbamente il sistema dei 
contratti di compra e •enlljta e didee: se questo eiatema 
dei contratti di compra ~ 1t'Ddita fu COS} seriamente 
rr!•; .. ,,o P. eombattuto e dal Rabbini, e dal Senatore 
Berilaequa, dal signor Treochini ed altri, ciò prova che 
il aistema ~ erroneo e lanlo più io bo ragione di ripu­ 
diarlo. 

A questo riguardo io de•o far presente al Senato le 
aeguenli circostanse. lo, per quanto riguarda la mia 
debole persona, fio da bel principio, non mi sono mai 
Ja1ciato deviare da Dt:'SSUna idea usoluta; quantunque 
autore di on 1lstema1 pur non di meno non mi 1000 
mal opposto a che altri ee ne meueseerc a•anti e 1i 
facessero eseguire; ma io mi 11000 eempre opposto con 
lolle le mie forte per impedire che ai credesse di poter 
presentare al Ministro un conguaglio appoggiato ad un 
1010 dei Ire 1iaterni 1lati proposti, mentre all"incootro 
lo opinava sempre che cooveoisse di presentare un 
progeuo, I coi risultali fossero appoggiali ai Ire diversi 
1i1temi. 

Ora, nel verbale t7 novembre i8G2 il eignor Pin­ 
eeui, che era qnello cbe ave•.• !alto la mag~ior parte 
dei la,ori, ha presentato la sua ff'),.1iooe llll sistema 
dri eomrattl di compr& e vendila: in tale circostanea 
la prima don1anda cbe io feci lo pre..,n11 del Ministro 
Stila fu la seguente, cioè: • di sapere se dagli autori 
del progeuo di cui venivano preseutate le prime prove 
1t inteodteee il medesimo dovesse 11tare da aè, e che 
·quindi 1e ue doveutro discutere i risohati, o se invece 
11 riteneste 1ollanto quale un mezzo di anicioarsi 
alla aoluiiooe del problerua io coocon10 degli ahri pro­ 
getti. > 
li cavaliere Po11enti disae a pagina t18 dello etesao 

nrbale che traltaod1,.i di melte" a confronto i varii 
'progelli, e8BO inteoden di riproroorre ambidue quelli 
da P.190 prt>1eot.ali nel meae di gennaio ultimo allora 
ICOrtO. 
. Dopo quanto sopra al tenno una nuo.. seduta ori 
siorno 15 dicembre 1862, ed •gli ~ io questa oeduta 
che il marchese Del Maino pr• .. ntb la eua relazione 
in aoetitoiiooe di qutlla già pn'senlala dal eig. Pior.Ui • 

. [n questa seduta dopo lunghe ed aniroate diacussioni 
la Commi8810De approvò rordioe del giorno di coi .1 
bo già rauo parolil, cel quale 1lahili1<:e precisamente 
l'ordine d'idee che io aooteneva, quello cio~ che •i do- 
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'ease prendere per norma priocipole il sislema dei con.i 
lralti di compre e ve.ndite aoo senza t.ener conto dei 
risultati de~li ahri progrtti e d1·~1i altri criteri. [o adun­ 
que a questo ri~uardo risponderò alla Mi'ervaziooe 
mossa dall'onor<'vole Senatore Arnolfo, che non era mio 
intendilnflnl·> di rrspiogere i risultati, n~ il sistema dei 
contratti di compre e ven~ite nel senso indicato dall'ano· 
revolt preopinante, ma solamente di farli enlrare in 
concorso r.ogli altri risultali finali drl laTori della f.om­ 
missiooe. 

Rieposw agli ar.punti leelè ar<eooati, rimane oro che 
cerrhi di dare alcuae spiegazioni I 'ari appunti (alli 
dall'onore\ole Senatore Siouo-Pintor in ordine al con ... 
tingrnte dell"isol• di Sardegna. 

[I primo appunto è quello che riguarda la euprrlkie 
e l'rslimo che egli dice altrroli ed inesatti al ponto cbe 
bani un proprietario eh• gode di una rendila di lire 
700 e ne p•g• 1300 d'imposta, 1e b1•0 mi ricordo. 
Riguardo al contingrole generale rlell"ioola di Sardrgna, 
avrete osservalo che non ru rauo che un lt·ggrrissimo 
aun?ento. 

In ordine poi alla grande miseria larneolala dalla 
Sardegna, e~ al dire che non polrebloo più sopportare 
questo peso, mentre al preorale eesa paga di già una 
irnp-.ela eguale a quella che possono pagare le più 
ricche provincie, io 'i dirò che per inrormaiioni che 
ho aaaunto, e per quel!a pora conosceoia che ho dell& 
Sardegna, che t88a non dei;iderertLhe certo di ritornare 
a[ pagamento della ~ecima del prodolto Sardo, e cbe 
è ben contenta di srguitare a pagare il contiugrnte di 
imposta r.he ora le è a99cgoato. 

Riguardo alle superficie, io non entrerò in molte di­ 
scuBBioni su questo; accennerò solo al Senato il modo 
coo cui rurono esse determinale; nella Sardegna 'i 11000 

due oup•rOcie: quella generale del comuno divisa in 
tre corupartimenti, t'ioi' beni demaniali, beni comunali, 
beni dei privati. K queste tre superficie sono misurate 
geometric1&menle mediante &fJpoailo rilevamento. 

La superDcie dei beni pri·;ati poi è alata rilevala dietro 
le consegne dei possessori indicate 1ul terreno. 

Ora, qualunque poeseBBore ohe abbia fallo la aua 
consegna, crc<lo non fosse co11l poco cur;inte dei propri 
iolere'8i do rooeegnare noa superficie la quale allera81C 
cosi esorbilanlemeote il rapporto Ira la rendila e !"im­ 
posta, lanw piiJ 1•oi che quanto alla lOJl'rRcie 1i era 
adottato questo 11islema, cioè: se la 11uper6cie con&e· 
gnata raggiungeva la •uperfteie cotnpleaaiva della ae- 
1ione calC'olnta, allt1ra noo •i era queatiooe, e la IU· 
perficie era consPgoatR in r.ata11to: 11e succedeva una 
diff1•renza di più di un derimo, 1i riron..,·ocav11no i pos· 
sc>ssori dinanzi al Sindaco, e si procura\'& di sistemare 
la difft-renia. Se invece la ditTt.•rro1:a ascendeva a piU 
di nn de~imo, o non 11i ro1:11ero i posBf'seori meiisi d·ac­ 
cordo nella conM"gna. ai riparli'f<l qurala ditrertn1:a in 
parle proporiionale alle ltlpl'rficie conse~nate. 

Quindi un rrroro colossale nella onperflcie non può 
rsaerti. 
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La stessa cosa non può verificarsi riguardo alla stima, 
impcrocchè le stime furono Iatte per classiflcaeione e 
per qualificazione e successivo classamento. 

Ora se mi si viene a dire che uno abbia 700 lire di 
ren.ìita effettiva e che pogbi 1300 lire d'imposta, io 

• certamente non oegberb il fatto materiale, ma mi sarà 
permesso 1oggioo~Pre che è uoa imposeibililà ammlni­ 
atrativa, epperò domanderei , qual è il motivo per cui 

· questo proprietario non abbia reclamalo in tempo de­ 
bito, e percbè oon reclamò per gli opporluoi sgravi, 
lmperoccbè DOD pub essere cbe. l'cfl'l·Uo di un. errar~ 
materiale, qualità di errori cbe s1 cerca sempre m tutti 
i catasti di emendare. 

Ya mi pare avere udito un nome, e mi pare aia 
quello di Villamarina (stgni di •H<rma;iont), ciò vuol 

· dire dunque di un gran signore chr sta poco o nulla 
io Sardtgua e deve abbandonare i suoi beni io mano 
altrui. 

Allora mi permetta il Senato che io dica che nasce: 
rebbe io me l'idea di rivedere un poco i conii del tat­ 
lore, ed allora chi sa che non si trovi la causa di que­ 
sto errore (ilarild); per roe già noa lo credo. 

Un'ultima questione ru !atta dal!' onorevole Senatore 
Siouo-Pìntcr, ed è quella di sapere cio> •• i beai a• 
demprivili, che dal demanio paesano ora acile mani dei 
privali, saranno sc,;-:'"rti all'imposta in aumento al con .. 
tingente, ovvero in deduzione al medesimo. 

Siccome questa domanda è alala !at11 direttamente al 
sisnor Ministro, vi risponderà egli 1lc."80. 
. Signori Senatori. Io pongo fine a questo discorso in 
dH1•sa del progetto di legge che vi ~ presentnte, Non 
ripeterò la dimostrazione che bo cercalo darvl, e spero 
che sarà enlr;1la io voi la cun eimione , prhnicramente 
che le etre di perequazione alate stabilite dalla Com­ 
missione sono acceuahili sollo tutti i rispeui , e che 
uessuno potrà rnai dimostrare che esse siano inesatte. 

In seccndc luogo cbe, riguardo ali" arduo prohlema 
relativo al subriparto delle proYinde piemontesi , io 
credo avervi dimostrato cbe, mettendoci tutti d'accordo, 
1i potrà riuscire l risolverla, e che perciò essendo tutti 
unanimi ai troverà modo di approvare questa legge e 

" to~liere di meno l"agiaaziooc continua cbe già da tanto 
tempo perturba questo nuo,·o Regno d'lialia. (Bravo I 
Bt11i1ftmo /) ~ 
Presidente. Lo parola è al signor Senatore Sylos- 

Lahini. · 
Senatore Sylos-Lablnl. Non uso all"arringo parla· 

meolare, poichè 'i arrivo alla aera de' giorni miei. 
noo mi rcsla che· invocare l"indulgenia di quest'alto 
aodalizio, se Jirò dis:idoroe parol~, e ac, per .queala 
prirna voha, leggerò, oude e11primertt il mio faYorevole 
IV\i&o eulla legge iu 1tiscussione. Farò tl'es&f're breve 
al ~iù possibile. 

Dal compleaeo Ji quanto bao dello porecchi degli 
· onore'ioli Senatori, che sin qui hauoo parlato, parmi 
scorgere essersi caduto oell' erronea credenza, che noi 
coo;uaglio del!" imposta fondiaria e nel!" auLlleolo dei 

vcnli milioni, le provincie meridionali, alle quali mi 
onoro appartenere, non •iano state gravate abbastanza 
od in propomone delle altre. No, o signori Seoalcrl, 
le provincie meridionoli sono alale gravate aocbe al 
di là di ciò che 1i doveva, e lo dimo6lrero iu breve, 
traendo da ciò argomento per provare la mia te1i prin­ 
cipale. Ed io !aui, in che consiste mai questo volulc 
favore T Esso pagaoo auualmenle 33,0Z7,000 lire, col 
semplice conguaglio avrt!Jbero pagato lire 31,982 165, 
ossia i,044,835 lire io meno, olJ I il gran favore, che 
era questo, per lo quale bisognava conoscer bene le 
teorie delle frazioni per interpretare di qnali impercet· 
ti bili ciCre di discarico ogni contribuente avria goduto. 
Ma cib neanche è nvvenuto, poichè coo I 20 milioni 
aggiunti, es1e provincie pagheranno 3,~.222 lo più 
di cib cbe ora pagano, ed ecco il favore ed il disgra­ 
vio che a loro è toccalo. Ma ai vorrà perauade,..i che 
quelle proviocie, sin dal tempo d•ll'occupaiiooe fran­ 
Cl'Oe e dt'lla do•.iouione do" Napoleonidi, credo dal 
t8Q9, pagarono sempre per coolributo fondiario il 
quinto della loro rendita, o86ia il venti ~er cento, al 
quale aggiunto ora il cosi dello dtcimo di guerra, 1om· 
maoo il veo1idue per cento I Mo cib noo è nulla; per 
i bisogni peculiari e locali di ciascuna provincia e di 
ciasr.un comune. ove più. ove meno, ma quasi tt>mpre 
pfu, si aoo dovute aggiuogoro sul contributo fondiario 
varie sopra-imposu co~l Jelle della grana, oaaia ctnle­ 
ftmi addiaionali, che a1sommano al 18 e forse al 20 
per cento, eiccbè in quelle provincie ora ai paga al di 
là del quJraola per ceolo, quaei la me:tà d1•1l'anouo rl~­ 
dito prediale; cii 6 questa uoa Jieve imposta T M:i 1l 
polrebbo dirmi eh.e ciò che ora si pa~a per lo pro· 
vincie e per i comuni, si potrebbe aggiungere a cib 
cbe si paga al Governo. A qucola obbiezione, !acilis­ 
•ima è la risposi&, oatural• il dilemma : o i proprie. 
tari dovriu100 aggiungere irnposta ad i1nposta d'impo­ 
si•. ed allora eesi a1ldiv•rranoo amministratori della 
cosa propria per conio dello cosa ruilblica; o li do· 
'rà abh<1odonare i comuni e le provincie l loro 1lesai, 
ed allora addio a 1tr-Jde , addio a ponti • addio 
ad edifizi pubblici, addio a pubblid bisogoi, addio a 
pagamento Ji pubblici debiti provinciali o comunali, 
addio a civiltà, addio ali' industria, addio a tutto ; e 
questo sare!Jbo il pro,;r,•110 r.ivilo ed il bene pubblico, 
cbo dasJi ordioi co1l;luzionali e diii discentrameoto 
amministrativo quelle provincie 1i attcodooo ! Ma ciò 
non può. neaoco concepirsi, e quindi mi dispenao dal 
parlarne più ohre. 

Ma non è &utto anco:·a; 1e provincie meridionali oon 
erano av,cne e noo si aucnde.,aoo alla eravoaa t188& 
sul r<'g~atro; molti rei lami esse ovaozarooo, e molti 
piati si recero, ma pur la pagaoo, e la pagano in pace( 
Neo1men 1' QUende\'&no I' altra gravosa l;11da del daiio 
di consu1no sul tino e soli~ bt•,aode apirilose, clJe iYl 
noo gra\lila 1ul con11umatore, ma bPnsl 1111 produttore, 
osaia sulla proprie~, al pari del contributo fondiario 
(percbè ivi ocaraeggia la dimaoda ed abbonda l"olreri.); 

,1 ., ., 
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ma pur la p:1~:.oo e In pogher .. uno con rasscgnaeione 
1enza C'JPmpio. R per.hè ctò ! Perchè in es.se prcvincie 
viva #- I 1 fl·tle, certa :: la speranza, caldo è l'amore, 
che ai nutre pci futuri dosuni d'Italia, perchè in esse, 
qu;}sl per intuito, 1i «omprendc la w~rilà di quel dello 
del grand'uomo, che era il conte di Cavour. si bella­ 
mente npportalo dal Relatore ddla Commissione e si 
douamente ri1 eruto dall' onorrvole Colh·g:1 Marliani. 
cicè che per far 1"11alia bisogna Pll'.JOl'e e pagar mollo I 
e quell.r maasima io credo che 11ia l'l'' Lull~ le pro· 
•i;1c1e italiane. e cbe quindi lolle e poi tuuc debbano 
con raMrgoaziune sacnflcars] al ccnseguimentc di que­ 
sto grandi1111imo scopo, 

6Ja a-0110 quali roocti1i1l11i economiche, e sullo l'inllusso 
di quale incubo le pro' incie 10E'ridil·Dali sofTrooo il poodo 
di tante imposto t Le eonduicni eronemiche, o Signori, 
è facile il defluirle: agrir.\Jhur.i ba.nbiua. in alcuni tuo­ 
ghi l'.-'ft•raata da non hei elementi geologiei, climatcgici 
e metereologici; anche li ai soffre la malilllia delle vili, 
le malattie dei @:t'lsi e dei bachi, e si 1vffre pure la mosca 
olearia 1i;:li olivi, ahroTe sconosciuta, e con danni e p~r­ 
dite iol·alcolabili; arti e mauilauure non ancora svilup­ 
pate ; commercio ancor rilllttUo per dirt>UO di comuni­ 
ca1ioni; poich~, o SiRnori, lra noi uun maura la civilt;, 
OllO waocauo gli 1o~cg11i. non manca l'istru1i..lne, non 
aiao10 barbari, coinc alruoo ci vuol credere; se il di- 
1potismo tolca farci lali, noi noo era\a1no unti per eis· 
1crtu I (osino al 1860 100 ma11cate le comunicazioni col 
rt!tlO d'l'41ia e cui mondo iot~ro, percbè era,·an10 cir .. 
contietti dal 1nuro dt·lla Cina; e cu1ne dpnqu~ pot~vano 
appo noi 1vilupp.iroi qud g1•rmi •lella puLblica prospe­ 
,i~, se noo ai vulcvu Jal tiranniro Go·;t:rno rlle ai 1t\·i· 
luppaaaero~ R come ai potevano l\"iluppare negli ulLilui 
quattro anni or dcl'Or•i, io Laote 'Vii:endt: di rivoluaiuni 
e.reaaioni in cui 1io11no 1t.1ti avvohi! Ora voi s.1pt·te berut 
elle il principio,· iJ aoslrulo, la ba"e, la 10q~ente dt>Jle 
io1po&lC!, 10llo qualsiasi siste1na economico o mtrcoutile, 
o ~'itJcratiw, o ùtiw,riale •ei~liatc riguardarh•, è h1 
riccbrsu, e che pt>rriò, se ooo 1i rorrua la rir.cl.Jt•u;i, 
non 1i potranno ar.crt'lk'ert! le i1nposte. 

Oeo d1sae, l"ooorevole collega Gbi~lini, che l'agricol· 
tura d••u .... ,. I• b;ue della ricchl'JZO e polen&« d'I­ 
talia: oiuoo piil di mt:: coovieue cuo ~a.so lui io tale 
idea. n1a trovo che l'agricoltura dt-llt! O(J&lre pro'fincie 
ba d'uopo di progn .. dir prima ma~giorment.e per aoslrnere 
m~giori impO;ite, e questo bt'ol'l1co effello, qut11&o pro-­ 
greao asrono1uico t•d induslrÌi•le l'11vre1no d1itlle ferrovie, 
che orJ, per pr;...•videou di ur libero regi1ne, cumin· 
ci11no a \·edl'rli Ira noi. Ci baata dunque di pagar so­ 
lamente ciò che la pr"8eote legKe ci ba preacrillo, perchè 
que11to ci 111ri di sprone a reoderci piit ioduatriosi, ~· 
seodo pur lroppo vtro quel ada@:io che dice: utzatio, 

• dat inttUttlam. lla il tolerri carirar di maf!:giori pesi 
1arl'hhe un •Olt•r Ji11trugg1?re la no1lra Industria na­ 
ect:1;te, sarebbe UD a\·vU1ire la pi~nli\ rbc deve pro .. 
durn la priirata ricchrua, 1 qoi11di i meui ptr far 
tempre progredire la proaporità dello Siato. 
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Vi chiamai a coodidl"'rare le ooslre condizioni econo· 
01icho e l'incubo che ci oppri1ne; dC'lle cond1ziooi eco­ 
oa1uirhe v'ho fllllO bre\·e cenno, ora \"i parlerò drll'io· 
cubo. Qual sia quest > incubo lo avrete gi~ indovinnto, 
e~rcgi colleghi, esso è il briganlaggio I lo parlo d•I bri­ 
ganLaggio in luoghi nt:'quali, comunque 1i:iseoe 01oho 
p.rlato. pure noo se ne può formare un"ide• complela, 
perchè uo popolo mollo civile nr'n può bone app .. nare 
riO che ~ ntJI fallo il briganlag2io; ma 1i abbia per 
ferino, che il auolo calpet1tato ddl brigante con la za1np1 
del 1uo cavallo nou produce più erba; d•I hrigaote può 
dirsi, come 1i dice"a di Atlila. 1:he à flagtllo di Dio. 
perchè ai è la maledizione di Dio, il n1anto runrreo cbe 
lo ricopre; al1'<1pprraar:1i d+•I briganle, come all'appres- 
111rdi d'una lava di ruoco. calle, ca!lcine, lufturii, Callo· 
rie, tutto resta lrucialo, 1t·hiantato, di111rut10! Le grpggie 
e gli aniinnli inscr~ienti al Ja,·oro or.risi; i ~ampi, le 
mcsoi calpMtate, annientale; gli agricoltori fuµg•nti ed 
impaurili {se non rn;iss;1crali1 ..tisonor:ili e laglie~giati) 
aLbnndooaoo le terre che rimnnjl:ono de1wrte, incolte, 
sterili! E 1u queste terre già isterilite .. incolte e df>Serte, 
so rui già 1i pai;caoo gravose i;n~le, ai vorrebbe im­ 
porne mafl@iori? E){r .. gi Senatori, 1100 ai creda cbe io 
e:iugeri~ io narro f.11ti constatali e parlanti; il solo pro­ 
ctoso dei fratelli L• Gal• • C<Jmpagoi ba•t••rt·bhe a con­ 
rermare (miei dl'tti, f. se lt•ggcte nei giornali di h•ri 
il tragil"O fJUO del pro.le tenente Bolani, avvenuto nel 
bosco di Yonticcbi'> nP. re:1t~rele convinti. Nè ai creda 
che qur•lo Oag1•1lo d,,J brisant:.~~io po... finir 11 pr.sto; 
il valoru e l'nbncgazioae del prode ooatro eserdto e de­ 
gli illuilt i generali che lo conH•ndano, la coupera1ione 
delle brave guardie naiionoli, e di ogui ord1oe di cit­ 
taJini, potrann.> menomarlo ma non potranno estinguerP. 
quest'idr:i rl.11le infinite lt>1te, fiochi! il soffio che viene 
da Roma non Hniré, ftncbè que.to soffio sarò g•reotito 
e prott·tto da arn1i alr;iuiera e nostre alleate, Hncbà Il 
lrone di aao ll•rco e l'aquila dcl Campidoglio non po· 
1t•ranoo eu Lcrra italiaoa, finchè principi 1pode1tati 1 
sronsigliati rimarraono impunr.mentc Gd ordir reulooi 
e atl U:ioldar briganli lll'lla eterna cilr•, in cui ua dl 
imperaron" i Ces;ari, ed in cui ora la volontA di Dio 
ed il coost>nliroento uoani1ne dl'lle popolazioni, chiama110 
1 ftOVrrnare Vittorio Ernanu~le re d'Italia una, libera 
ed indipt>ndPnle ! SI, o Sif(nol'i, Roma deve essere e aarà 
la copital• d'lt•li•, e l'Italia non avr6 pace, ed il brifan­ 
taft;zio non 011irà di martoriarla, Onch" casa noo 1arà 
intieramente. u fioci1è noi ncgherl!mo al Governo i m1·11i 
acconci. onde compirre questa tr:rand'opera; cd uno di 
queati mPUÌ si è l'approv.1r pr~11to la li!ggc cbe discu­ 
tiamo, la quale tende a rinsanguare la finanza nuionale 
ed a porla a portala di nuovi eveoti. 

Atrei un'altra riOt'ssione a farvi, ooo on argoo1euto 
a portarvi, ma una 1e1nplice rifll•i1:1ione. Nelle: pro\·incie 
meridh>nali, ed ancbe io 1hr1•, crt·do, •i è una cn1ta, 
una miooranza però, di Cl•rti cotali e111cri, che non 
aaprei dt·Ooire ae ragione,·oli, ee uomini o bruti, i quali, 
po1pon.odo la di110Jli di uoaio al piacere di ram 
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greggie, rimplangoce i beati tempi del Diritto Divino, 
negano il nuovo dirillo pubblico europeo, che è il vero 
e legittimo, e far.endosi taudalorti ttmpori1 acti, ten­ 
dono con subdoli mo.ìì di aerpoggi•r Jrs le plebi ed 
inHhrarvi, come il veleno del serpente di Eva, il loro 
esiziale cscuramlamo contro le libere isritueioni ed il 
maleontento rootro 11 Go'\"emo. f.od1·1ti, chiamateli 
pure borbonici, clericali, rto.aionari, retrivi, ccme più 
vi ~sgrada, ma credeteli pur nocivi an1i che ~o, se 
dareln loro l'appicco di menar acalpore per 1m~ste 
ingiuste e gravOlf', o se procurerete loro la aoddt:-fa · 
1i~ne ed il cemento di veder negati al Governo i giusti 
mrni matf'riali o finanziari con cui poe:;a compiere 
l'opera ili liana; desidero, o Signori, che noo si dasse 
ragiooe di 11ritli a codesti gufi lungo ululanti dalla 
Yelt3 di •ecchi campanili. 
· Mi puao poi dal rar riOrssioni eeonomlrbe aulli ri­ 
partisione della imposta che discutiamo , ai perchè la 
Co1nmis1ione ed nitri oratori che m'han 1-recedulo, ne 
hanno dottamente parlato, com• perehè Ira voi, illuslri 
Colleghi, siedono uomini tali da dar lezioni di ero· 
nomia pubblica al mondo intero. Una cosa sola vi 1.rò 
notare, e ai è l"opporlunilJI o l'inopportunità di respin­ 
gere o di ritardare con nuovi ernendamenti l'ar.relh1- 
sione dtll1 l<~~c che discullamo, ponendo ostacoli al 
Governo, quando, corno ben notava il Rt·lature, t'ori:­ 
Ullle p<>lilico è coptrlO da nubi minnccio1t, eh< polrtb­ 
b.,-o for1t diuip11r1i per ritoraart f'lTÒ più miruu:ciose 
di p-0;, quando ford)namtnlo economico, gid ptr ù 
•ltsso tltmtnlo di /oria t di trtdiro, ' pur onco una 
iJttl"'klbilt ntetisilà qual mt 1.ro di pMlare il nostt·o 
iurciio, la nostra muril1eria (t'd io aggiunger~ aocbe 
il noatro orJin•uncnlo inlerno) ol lìr:tUo dtUe t1igtn:e 
auuali. Ora io diro, o Si~nori, che qutato è il mo· 
1nento in CUi Oj.?Oi provincia, ogni CÌUà, ogni (amigliif, 
ogni iadividuo d'Italia, che aia caldo d'amor di patria, 
debba a1Tr1111re la propria gomena por condurre a sol· 
vamenlO erl a glori"'° porlo qu•1la nave che 11 avaoza 
ma.,.Ulla nelroc.ano immensurabile ddl'avrenire, la 
quale però deve evilare parerchi ocogli che aneraano 
Il 1uo prospero cammioo. Ora è lrmpo, o Signori, ci>e 
ognuo di ooi ti decida a rJ&1rgnarAi con aboegaiiooe 
per unire i propri 11cn81i a quelli degli ahri onde 
compiere la grande upera incominciata. 

Avnnf ieri un più che onore't·ole c.._,Jl,•ga muovevoà io 
qoPaLo recinlo ralde l•1nenran1c, prrcb.t\ ei crede rhe 
ai rosse peo1c1to male, o '1t·tto m-.le del Pit·mou~ e dt·i 
piemoat<>tii, tacriandoli di e~oi•mo pPr non Y\J1er con. 
correre al pagarnento dt"ll' iin?()sla che disculiamo. S.i~ 
gnori, la 1ua lamentanza ~ pur troppo da riap1:ttar'i, 
~r~·b~ dettata da un afft•llo pur sacro che lo a•vioce 
alla eua terra natia; io la lodo reriaamPnte 1 ma rer.i· 
aamrole la reapiogo (me lo consenta I' ettrrgio ei~nor 
ronte di RrYel), ed 080 rarlo auche I 001ne di tutti 
gli Jtaliaoi , p1•rcl1é non so conrPpire con1e io lt.11ia 
poua e11aervl uo cuore, cbe non 11ia te1npio di ~rat11u­ 
dint vento la gtoerUA terra che diceei Piemon~, che, 
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,,IJ'omLra di un lrono eu cui siede una 1tirpe1 che, beo 
a ragione, il moorlo intero chiarna etirpe di galantuo• 
mini • non eolo serbava Ot•i tempi piU difficili di rea .. 
1it1ne, anche a pericolo della sua politica esistenza, il 
ruoco sacro della liherlA, 1nu pur anca arcordava asilo 
e ricovero a qoaoli erano gli esuli ed i proocrilli delle 
•llre parli d'Italia, e giungeva pur• al pieloso uffizio 
di accogliere I' ul1imo spiro di coloro Ira ('88i che Ji­ 
s~rAzi111ta1oenle mori\·ano Juogi dal proprio (ocoJare, 
tra• quali 1ia prrgio ra1nmt!Olare il prode yeccbio 1ol­ 
d.1lo. ciuè l°l'roico Guglil'lioo Pepe, impavido dircoaore 
di Venezia, a cui il Piemonte, non solo acC()rdava asilo 
ed eslremi uffizii, ma permeueva pure gli 1"inoalza1&e 
on monurneoto dt>gno di lui, e oc COI18erva't'a le ceneri 
finchè, risorlo appo noi il aule della libcr16, non ven­ 
nt•ro a dormire il oonno elerno 1ulle rive della bella 
P.rtenope. Ila polrà mai crederai, o Signuri, che I pie· 
rnonlPei, sl generosi e rugionevoli, voleu:ero ora addi· 
venire egoisli nel ooo coocorrere ai compimenlo d'ha­ 
lia, o nel •olersene credere i 1oli aulori. Le allre po­ 
polaiiooi ilalianc 11.nano, è vero. come I" allrallo chè 
il Vangelo pone alla porla del Tempio, a cui il Pie­ 
monle disse: 1urge el ombulo: ma il rurge, Ollsia l"ia­ 
oor~ere lu anche Oi>'ra loro ; fu morilo anche dello 
ah"' po:iola1iooi l"in•or~•re conlro poleri, già rosli1ui1i 
e liranniri, ma lorli ; fa merilo delle ahre popolaziooi 
il combatlere contro e~erciti già ordinali ed aggul'rrili; 
lu pur merilo d•ll• altre popolazioni l"affronlaro I P'ri· 
roli e le tmerf"PDZe di una diafana. Se dopo che l'eroe 
di r.11prera nlpando da Gr.nova, co' miJle prodl che 
raccomp~!larono, e &hilrc:tndo sulla gentroa.a Trinacria 
&trra, non afease io rasa ritrovalo uo·eco al 1uo grido 
di lii>erlA, e nno aves•e comba11u1e e viole le ballnglie 
di Nari;ala, di Calal.lfimi, di Palormo e di lililano, e 
IO poi non ru ... pa99alo in Calabria, • le dopo ciò le 
altrr. t)npolaiioni dl•I conlioPnte italiano ooo rosaer!,) io· 
iiorte come un sol uoml, pl'r acacriare i tiranni che le 
m.irloriavano; ae nel t0 ouobre 181)(), nella campale 
giornata di Caserta e PJadrlaloni, a Dio noo (011se pia· 
ciuto the corresse a11ulla rorJa tleuri~a quel famoeo 
dispaccio: viitoria 1u &utta la tinta ; se per poro la 
f\JrlrJOI dt•lle lflOi 1Vf'S5e atveraali nei 9 (&VOrilÌ i 
00:1tri nemici , dopo tnnti 1acrifizii raui di sangue, di 
p~r110110 e di Jan.aro , • quanti pericoli rd a quanti 
martirii, noi aoli, nui ooo sart'mmo atati eep011ti ! Sa· 
rt"bhe 1l;1to il vero ca110 l'Bpl'f'UO dal poeta, cio~ nuooi 
lo1'mtnli e nuovi iormtruati. R rome mai il piccolo 
P1e1nonte a"t·rtLbe potuto tardi nuclt!o d'Italia uoa, aenr.a 
il coocorao genl•roao delle altre parti d'Italia, coocono 
non aula malt!riale, ma pure mur11le, Dvendo e19e ,; .. 
oundate allt! Jorl) piccole autononiie per rar la @rande 
autooon1ia halianaf Ma ripr!to, o S1~nori, che i generosi 
e ra~ionrvoli piemontrsi noo pouono non ltH1lire il 
peoo di qu•••ll falli e di quPSle ragioni, e che hr•bbe 
sravt? colpa d'ingrJtitudinc 1'1ddehiLar loro l'e~oiamo di 
non voltr porre 1ull" nlLar~ dt·lla p:llria , insieme roi 
UOllri , i loro eacri6zii pel 8nale rompimenlo di ~. 
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. Ilna sola Cosa mi rimane 1d invocare a pro' d1·l Pie· 
monte , ed ~ la rormaiione di un nuoto , giusto ed 
Impareiale catasto, che, formato da uomini peri li ed 
·onesti, equ!n ·;a.o;;..:-l' t• lt!' le ror1unt! e tulle le proprietà, 
r.ndcndote. io proporaicoe, usuali nel pa~amenlo dt>lle 
imposte, net modo stesso che tulli i cittadini 1<.-00 uguali 
Innana] la lt-gge ; ma il Mioi~lf'ro e la Commi:ssK.ne 

' banno promesso un catasto stabile ed hanno parlato 
sempre di provvisorio (e quante cose provvisorie non 

· abbiamo aorora ehe abbisognano di p•rl1•iioni ! ) perciò 
' mi dispenso di parlarne ulterionnente, avendo per fermo 
. che i piemontesi ' da modello di italiani qual sono • 
vorranno di buon grado aceeusre per ora 11 prorvisorla 
l~frge chP dlseuuamo, 
· Signori Senatori, pongo fine al mio diseorsc, rio,zra­ 

., ziandovi della cortese auensione prestatemi, e prole­ 
·' alando che io ho parlato non por ispirito d'alfelli mu­ 
... ùlcipali, non per pa.qinne di campanile, ma aolo in 
cssequio dE>I TPro e del Riosto. e perl·hè la co!'cienza 

. , coel ml ba tlPttato, ed a•rPi temuto che mi rirnerdesse, 
se :.vf11i parlato altrimenti; in ftne ho parlato perrhè 
io chiamo I0111m(ID\C mia ratria il hrl p3P98 che li 

.. 'estende dalle Alpi all"Adrintico ed al Lilib=o, • perchè 
' pongo on gran valore nella tranqaillilà di cosciensa 
come df"ve porla o~nono che "i dice onesto, e pongo 
pure grandissimo pn>gio • molla fierP1ta nrl dire Iiboro 
c•I indipendente il mio •olo, che, al pori di quello di 

' quanti BORO 'l buoni ilaliaoi si compPndia nelle due 
' magiche parole, cio~: halia e Yillorio Ernanuelt!. 

Pl'eeldente. I.a parola • ol 1igoor S.nnH·• Parelo. 
SeoalOre Pat"eto. Gionlo tardi a pr~niicr parte a 

quCita di$CDS!lione, vorrà co1np:1lirmi il Srnato '° per 
taso ritocco 1r~omr.nti che già da nitri sono 1tat\ lrat­ 
talL Ma quit:ndf) al tende ft demolir~ una forleua, 
quando Il allacca un forte ~ ben !allo, ~ Ulile qualche 
Toll:i di ripetere i èolpl idenlici. I culpi nnn 1araf"no 

· palle Toote, aaranoo arROmenli cbt' du~rttlll.tcro com. 
muottre il signor Ministro se dJllc sft·re lronquille e 
aerene In coi spazia la 1ua immagioaiione, deEtna.,se 
qualche •olla leudcre l'or•cchio ai lamenli tbe ponno 
IUACitare n•lle popolazioni i dannosi elfclli d.11• legge 
ch'egli ci propone. 

So ti fu uo genio por.o amico alla conrordia d"ltalia 
certo ai ru quello r.be i1piro quesla legge r•rlicolar. 
meote acile 1ue forme. Ditidr.re il pac1e in regioni 
corrispondenti alle antiche fatali memorie, 1nettfro gli 
ani contro gli altri, f.1re un~ 1cliirra di a~gra'lati, ed 
aoa di .gra,·,.ti, fare in consrguenia poi alla fine una 

· 1erie di vincitori, eJ una di violi, domando io se que­ 
llo non ' porre on germe di di•cordia nel paell8. 

So cbe i popoli saranno p11i asscooali di cbi li di­ 
ri('e, perchà valuLeranno le circo3tan1e in cui la le~ge 
fu f11Ua. le valut1·raono parlirei}armeote quei popoli cbe 
più aono aggravali, e memori dei sacririci che h11nno 
già f;,atti per l'Italia, sapranno mantenere la conrordia. 
Lo aaprà al rert.o questo oohile paeaP, il quale pri1110 
inalbero la bandiera lriculore, cbo oel 1ewpo delle vii· 
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toric ricusò una •uhdola ofTerla fallagli d'ingrandimento 
a. condizione, quagi che questa bandiera 1eompariase, 
che ai rinunziasse da noi alla fraternilà coi feneti e 
colle altre parti d'llalia, che· vinto ona volla, atPlle 
fermo nt-l auo proposito, che fiato una aeronda voli•, 
mantennt! sempre alta qu<'Sta bandiera tricolore che poi 
1 poco a por.o lu ~nella ioloroo alla quale si raduna­ 
vano le rrovinrie d'lL1lia, cbo per luoghi anni fece 
grandissi1ni aarri6ci, che r.orooò questi aacri6ci coo 
mille morti a Palestro, con mille a Yootebrllo, con sei 
nnla che giacciono là sulle coolraolale pendici di Sao 
Martlno, quegto nobile p11ei!e, dico, saprà aurora 1op­ 
portare altri sacriOci; ma per quPSto, ma pP.rcbè i po­ 
poli saranno aa~gi, aarA egli pii.I ecuaabile il Yioiatro 
cho ha gcll•lo n•I paese !aie linone di disr.orili•? 

E fuase deR!la nPcesMaria qu1>&ta lt.•jtge non tanto per 
raumrnto , quanto per il n1odo ' Ma necessariia non 
era pt•rrbè se ... minalo lulle le cifre da cui 11 è par· 
tilo , for11e tedreste cbe questa grvnde sper~quaziooe 
non e!il!le . 

f.a massirna 8pel'e']U.1tione pPr Cn&i dire ~ rr11 Ja, 
Lombardia ed il Ph·monlP, ~ ver•) cbe n~1pariace Rro.n• 
di~ima, etJ io 0()0 oe~o che alcun che di vero ti aia, 
ma credo che 1e etamio83te le cifre forse si ridorrl"hbe 
enlro quei limill per cui la politica non con1iglia met­ 
tf'rc tali pt>ti. 

N1•llot qnota del Pir111onle s•100 alale 1rordate certe 
101n1ne le quali co1niacier~hbero a diminuire ia diff'ereoia 
che allu:tlruen1e ni110. 

N1•lle quole dtl Piernonle ehe p:i@a Allualroente, 1000 
srordati i diriui sulll• deri'fazioni d'i.lrqua, 1ulle miniere, 
che è pure llna foorliaria, non ·sono pul calcolale be­ 
ni~1i1no le quanlità di terr•·no censite. 

•:ero dunque che OlJD fi I! più qut·lla diff,·rrn1a che 
•i vuole lare apparire Ira la Lombardia cd 11 Piemoole. 
Fra le R-.>magnc e la Toscana poi , dote &la queall 
~rao diO't>relli.a, che porsa bial1gno di tenire a queell 
pert·quaiione ? 

La Commissione 1lessa a prima vis La dice'• cbe IL· 
biso~nava ag12ravarc le Roma~nf' e 1grntare la Toacaoa. 
Quanto al :';apolitano dove aono que:ate li appariaceuti 
e ~raodi dilTel't'l11e? 

Si aono tenh1.li due ulroli, e mai ne Yenoe uno che 
dicrsse che le provincie napolelane pagassero piil ddle 
allre, final1Dcnle 1i è tentalo il lerzo e queslo diode il 
riPuhato rhe ai voleva , cioè che pagnsaero più aBSai 
delle allre. 

Qui ai à parlato molto di calcoli di probabili1i , 
forse inatilueiJJone uno a,·rei modo di lro,·aru la ru­ 
~ione proh;ibìle per cui ai e~he que110 desideralo risul­ 
tarnf"oto. 

Ma se non era n~ceMario, perrhè addivenire a questo 
p:u;so, ad uo passo, che è il riault.tlo di errori, percb6 
le rifre vorlal~ per divt·ni compartiwertli sono erronee? 
H vado a dimostrar\·elo. 

Le cilre dei compartimenli 1000 il riaullalo di uoa 
1pecie di romaoio arilmeLico, co,at lo chiamava argu· 
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la mente on mio amiro e colle~a sommo mal1'mitlir.o i 
sono il prodolto di una lormola composta di molli fai· 
lori o termini cil'è la stima, la popolarione, i contraui 
di compra e vendita, l'retuiaicne, ron un rorHcientc 
genen.11• di raceomandaaioni e sollecitmioul mioiaill•riali 
di far presto ed alla gropsa. 

lo intendo mo.trarvi, rbe questi divrrsi faltori i 
·quali, cosi teorlcamente possono r·arere veri, ma che 
1000 nel fallo fal11i, perchè con b:aai erruore detr-rmì­ 
Oati, 1000 errori, epperò ne venga prr conscgncnea, 
che il risultalo finale, ~ erroneo, giacchè cgnuoo an, 
che una formol11 matematira non è che una fi>rmol" di 
ras.eclo!c. e che da un risultalo corrispoudvate alle 
premesse: ee le premesse 10110 erronee erroneo ~ pure 
il ri1Ultameoto. 

La 1ti1na ! 
A•ele sentilo parlare lungumente della &lima, e p•r 

di~i quaoto valga, re ne darò un esempio ediucantc, 
lo Ire o quauro circondari, la quanliU della superfìcie 
censita 6 maggiorA della auperficie ge11gr;1rica. 

Dove abbiano trovalo questo non lo sol forse r.be •I 
eono regolali come ae Iosaero piani drlle case, I quali 
spiegati occupano una superflcie superiore a quella cbe 
la caso in effPho occupa sul suole e avranno conside­ 
rato una soprapposuicne di alrali di suole, e svilup­ 
parili quasi no quiuleroo di logli di carta. 

lo altri luoghi che quello indicato dal Senatore Fa· 
rina la supcrucie censita ru superiore alli gcografìra, 
•i cilerò i circondari d'Acqul, Albenga, Asli. 

Vi citerò anche uo fJttO che coocerae il circondario 
di Novi, e che già ru adlJUlbrato dal prelodalo St>nalore. 

Sta acrillo orlla atatistica di cui 1i 6 &t'rvilo in p-.arte 
la Gorumissione, clJo •i erario io questo circondario, 
noa 110 precisamente quanti rttari, forse eett:lotacinque 
di lcrrcni collitali ad oli•cli cd io s6do cbcunque, a 
trovarvi una logli• d'olivo io lullo il lerrilorio ad ec­ 
ceiione delle fuglie cbe vi 1000 lrasporlale urli' occa­ 
'1ioue della sulcouila della festa dc·lle Palme. 

Ma sapcle come è andala la cosaT 
L'incaricato di formare la 1tatistica (e questo sena 

di norma per tulle) aveva trov:lto, cbe ao signor gene>-. 
vese in Novi aveva fatto la ven<ita di vari cUar1 di 
lerreoo e ira qul•sti alcuoi oliveti posti oella rivit·ra li "i 
gore, non nel cirt·ondario di Novi; cd ecco che il dal).; 
Leo uon10 scrive che uel circondario di So\·i ti aono1 

t.aoli oli\"eli. Se per ra10 avt>1se qutl 1igoore •endute> 
un terreno in cui •i rouero fif·lle palme si sarebbe d~uo 
eh" io Novi vi &t1no lerrcoi colLivllli a p3Jmizi. f 

Mi ricordo a que•IO propo11110 on aaeddolo rhc rii 
flette il celebre mattmatico Lalangle, e- vtdt•lt: che vi1 
rit:> uomini ri&pt•ltabili e so11tmi : avendo •ieilala I~ 
ritti di Milano, arri9&e cho nella Loo1bard1a vive,·anO 
i palmizi in piena terra; oc a•eva VC'duto ono artHì~ 
ciale di lamina o lana oon IO ;u quale ~iardioo. ! 
Ritornando al mio ;ia~unto dirò ab uno di1re omn11, 

•I •'••I alnd 9u'on éoril l'hi110irt, e'tsl ai,..i ... 6 coal 
• I 

r • 1 6)(1 ù ,, 

che è falla la slnlistica, e quel cbc più moola 6 da 
sirnili basi che ai declur.ono l<'ggi le quali vengono a .• 
gravitare sopra le popolazioni I 

La po~lazione, si dire, h uno de' mt•ui più propri,. 
uno de' cril1·ri pi1'1 i1dotUi pPr '"'lutare la ricch(•Z&a 
::igricola di uo pitl•&e. Alla popolazione, dicesi, corrisponde 
io c~rto qu.al modo la rircbrzu; io in\·eee credo eh& 
qut•st1~ eia un cnterio molto f;:illace. 

lnfaui molle volle lr. popol•zioni eono agglomerate 
là dove r.t>rlo 1t:cn~rc di C'ohur::. eaige molle persoor.., 
ma nou prr questo la lerr .. vi rande mollo di più di 
quanlo rende in quc•i luoghi dove l'uomo è più raro, 
do•c la P"polaiione è più •parsa e diradalo. Lé ove 
l'uomo è ob~ligalo ad adoperore la zappa per collivare 
un Ct'rto spazio di lerrPno, aicuram(!nle 'fi vuole più 
g•o1e, e domando io, può ~ueslo 1crvire di srijno della 
rlr.chrua di quel parse! Volcl& ronlundc•rc prr esem­ 
pio i paesi monluosi con i paesi piJni, dovr la collura 
è più prvficu:l, dove vi so;-,o le marl'itP, dove \'i eono 
o risaie o lPrrrni irrigati o pralrrie nelle quali ai opera 
il l•~lio dd fieno 6 o 5 volle all'anno? Vorrele, dico, 
confonderli ron i paesi dove si rarira sulle spalle 
qualche •olla la terra prr parlarla alla cima delle aiuole 
nffinchè 1t1ppando dall'aho al ùasso si disponga desaa 
io un pioJno egu•lmenlc incliuolo T \'orrele •ol dire 
cbr. perrlo~ qu•I p.ie1e è piil popolalo, d<bba produrre 
più rli <{Ut'llO o~e IÌ lrOYilOO tutti j tanCag8i dt'lla Da- ' 
tura! Nun venile per <'arili a 11JSttn1~re no fai~ aa- 
1urdo. 

L'allro lallore A qut•llo dei cootralli; desao può avere 
qualche vollil una certa apparenza di lerità, ma alla 
condizione che lo spoglio d..:i cuotraui sia fauo con Wl 
cerio giudi&io cioè cbe nella aceha dei conlralli 1i scar­ 
lino quelli che lroppo si allonlaneno da una media. 
Ila quando per una dala re~iooe se oc prende un pic­ 
c.ilo numero, in on'allra mollissimi e cbo quelli che 
adoperate 1000 pochi di gro1i1~ aomn1c e mollissimi di 
piccole, e'di luoghi ove per cerle ragioni t1prciali l'io· 
W~e del capi1ale lmpirgollo in terre è piccioliasimo, 
egli ~ cerio che il ri1ul1a1e quaolo al aag~b dell'iale· 
rc.'8se che t0le1e dodurre dal •alorc veuale, cioè dal 
valore declollo dello •poglio di simile gcnP.re di cen­ 
lraui resta lontttno dal vero e cosi foraA attribuilo :;i 

certi compnrtimenli un intcr1:4i1t maggiore, cio~ on 
1°resonlo red<lito londiorio moggiore do quèllJ che abbia 
realm~nle e con ciò poi oe drducete una somma d'im· 
poela ma~giore ••••i di quella cbe realmeole . gli , loc­ 
clccrebbe 1e fo•le porlili da bose più ~iu11a. 

· l:a ollro elemeuto ò l'iolui1ione. La Commi1Sione ba 
parlato d' inluizione e se non isbaglio il CommiN1rio 
rt·~i-) la ha p'.:rr. arrenoJIJ: a mio crrdere l'intuiziooe 
~ una rormola 't'ana per cui ai rrcde di dover oorreg• 
gero o mutarf' co:tl a tt·olooe quello cbe {>er certe 1p­ 
pare11u non \'Ì dfl a prima vi~ oo certo convincimento 
di terità. 

lo mi pt>noo che ali' inlui1ione apparleoga la. for­ 
mala proa•olala dall' onore•ole 1igoor PP<11t11ti Jt..fer· 
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mola del!' oliava potcuea , o se •olcle della radice ot- 
• tava, 

lo non pensata che in un calcolo statistico doresse 
entrare ooa rormola, dirò cosl, traacendente (non però 
DPI 1'Cro termine matcmenco) , una tormola che per 
&cio~lierla ha quasi bisogno di cpemsicni più sublimi 
di quello che al adoperano pel calcoli della orbita dei 
corpi celesti. 

Ali' ìntuialone erede appartengono quelle deterruina- 
1ioni per cui la Commissione ha così all' ingrosso ag­ 
giunto o rr.urallo all'uno o all'altro eompartimeatc una 
somma , e in ragione dcl]' aspeuo e delle cendisioni 
fisiche del paese che contempla ; CO!l Iorse ~ per in­ 
tuizione che ai 6 proceduto io parlo per la Lombardia 
credendo le enndiaioni di questa meno ravorr,oll di 
quelle del Piemonte. Mentre forse la •tra intuizione 
avrl·hbe dovuto far •edere le condizioni di quest'utnmo 
meno la•or.,.oli assai di quelle della prima. 

lnlaui l terreni della Lombardia seno mollo e mollo 
più lrrlili : le montagne slei8e dcli• Lombardia non 
hanno qucll'aspresaa delle montagne del Piemonte. lo­ 
falli pongonando la Valtrllina e la 1alle d'Aosta che 
1000 le due parti similari 1i Tede rbe la prima ha condi­ 
zioni migliori. Iotaul le montagne che dividono la prirna 
delle deue taHi io cui scorrono i numi del Be'l(amasco 
1000 assai meno ripide e acosrt•se che qutlle che divl­ 
dono la valle d'Aosta delle sorgenti dell'Orco e della 
~tura. E .. e sono molto d,lfereoli; la catena inlaui della 
Vallt>llina cioè quella del Legnane i bensl aspra , ma 
in wa ooo yj sono ghiacciaie ; )a catena che divide 
la talle d'Ao•lo dal Piemonte ~ molto più elevata al­ 
undoti spesse Yolle a oove o dieci oiila ph~di , ed è 
coronata tutta dì magoi61·ho ghiacciaie, coine sarebbe 
quella del colle di Cogne , qu•·lla della Thuile ; ecco 
dunque che r intuizi.one beo loteea, a parer mio, do­ 
vrebbe dartt un risultato a ro•eacio di quello d.-Jla Com· 
missione. Di più in Lombardill Ot•D vi aooo le langhe 
del Piemonle 1 e niuoo di noi che abl>ia prrcono uo 
poco quei paesi ignora come le l>n8l>e aono un'eaten­ 
Rione erandissi1na di Colline 85ilolutamente aler11i, 

Dunque I' ialtli1ionc Jireb!Je che ai dovesse sgravare 
per questa parte il Pie111oale e ooo la Lon1bardia, iuvece 
J'iotuiziooe della Commisaiooe Ca tutto, conte io diceta, 
il ro1 .. cio. Paragoniamo uo poco l'Emilia colla Toecana: 
l'ioloi1iooo direbl>e che i ferlili lerroni dell'Emilia ovo 
oi collinno le c.nape e ahri ricchi od abbond•nli pro­ 
doUi oono da gravarsi più cbe le collioe dell• To8caoa. 
t Tero che la Totr.t1na lt un giardi!lo, mo. mi ricordo 

1 quealo 1iguardo on aneddolo aiogolare occorso alJ'e .. 
poca della riunione; io una converi11asione tra il conte 
Di Ca•our e l'onore,ole Peruizi. il pri100 dicev11 al •uO 
interlucutore: e Ma come ,., che la Tosrana p<i@a cotil 
poco?> E Pt'ruu1 arguta1nente rispose: e La. Toscan" 
i- uo @iardino, e i giardini uoa pagano pili mollo, per· 
cbò prodorono poco. > Del ret1lo la Toscana uon ba 
quella fertili~~ che si vorrebbe; iofalli logliele Val di 
Arao, lulle I• allre 1000 coUino apparlen•oli o a~li Ap- 
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p•ooioi propriamenle deui, o alle llar•mm• o alle Crete 
S . ' cnf•s1 , e&ll·nsioue grandiS1i111a in cui oon ai trova un 
fil d'erba. L'inluizìone duoque do•eva dire ohe si do - 
veva sgratare Ja Toscana e gravare l'Etnilia, invece la 
intuiziune dt·lla Co1nmiaiooe Cece il rovL•srio. 

Andiamo , .• .,. N•poli; m·&euno urga che il nopol•­ 
tano, Ja Terra di La\·oro, cioè la Ca111paoia e le Puglie 
non al>biano dei krroui mollo più fertili della Sicilia, 
rppure l'inLuiziuod ba fallo sen1pre il rovescio. tosa 
giuJirarc duoque dell'iutuizione cbP è un altro dci fal• 
tori dl'lla rorruola 'I Credo che dovrete convroirc ml'rO 
che almeno è uo f<illtJre di poro \'&lore. Qut>ati, come 
a\'eva dello, sono i fauori della Corruola. Ila c'è anche 
il coemcil•Dle, di cui nun vi bo ancora iolratlenu10, 
consiste deaao oeJle eullecilazioni che la Commisaiooe 
conleBBa di atere sovrnli avolo dal Minialero di lor I 
preslo, dl fare alla groBSa. 
li corffit.:hi:ole come ogouno m'iosegnrrà, grandemente 

inOuiece oul ulore della for,oola. Dunque se col lar 
pr,·alo non 1i (a bene, ae cui fare all'iogr0350 ooo ai 
ia rsaltameole, dirò che la re1.coomauda1ione ministe­ 
riale fa aosp1•ltare ed a rogione che 1i è fallo pre•lo e 
perciò male, cbt si-~ (dU.o all'ingruaso o perciò noa 
eeauamenlr, onde pt·nso che si debbano riaruare i riaul· 
Inti di qu"8l<l op~r.,iooe, cioè la legge. Ma pa1ien1• I 
Se i risultali di questa grande manipolaliont ooo (oa· 
•t•ro riauhali intoller.i.hili per alcune· provincie, e queste 
poteuero tobharC<.1r;1i a aopporlarli beocbè gravi. Ma 
suoo dcsai real1ucnlc 1oppurwbili per t'8e1npio per Il 
Piemonte dove di sl>•!•o l'resce la la99a del 60, 62 o 
6a 010! lliuoo creJo po;•a •••tenerlo. Dunque per mo 
la i'·gge ooo è accettal>ile , perchè porta uo aggra.lo 
lmmed"lo eh• ouo 6 po88ibile dl aopportart. La legge 
oon è acceuabile ~··ch6 oon necessaria, 0011 è accel· 
labile porcllè i risull•li elle pr.,.eow in grao porlo sono 
erronei, perclJl°' iooltre può es::1er caui:la di di:tcordi:i oel 
paese. 
Edminata coi\ al\'iogroaso la l'"gge dovrei Oniro il 

mio discorso concludendo p~l rigeuo df'lla legge. Ma 
mi re&ta ancora a (are una piccula os1ervaz.iooe alla 
Co1n1nissiooe; io oon 10 co1ne cbiaroare quella !Ua re· 
laaione; 11ar.-i quaai ll•ntato, ee la parola non f"pse un 
poro lorle, di chia,narla un allo di abdoca&ione del Se­ 
oalo ad una parie dei 1uoi poleri- Cooa ci ba propoolo 
la Cu1omi111iuoc? 

Cl ha propoolo di \'Olaro la legge per la sola ragion• 
polith:a, la q1Ja)e è estriaseca tlla medeeima, addusse 
poi •Itri argomenli dei quali verrò In •ppre1&0 a l•oervi 
parola, ma non ci diue: il Sf'niito l'DlM nell'cs11me ic· 
lri03cco di ~ueeta leggo, come è vrra1ncnte il no~tro 
diriuo di I.ire e come furtunatamenlc da molli oralori 
è alalo fallo, ma la Commi11iooe non ce lo ba propo­ 
sto, 111 Cominidsione fOle•a aoz.i quaei quasi 1cartare 
quP&to esame. 

Ora era egli prudenlt cbe il Scnalo ai aueortae a 
que1l'io•ilo, menlre qualche volta ci ai conleode Il po­ 
Lerc di ... mio.re le l~zgl di 8oaDJa T lo credo che la 
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Corn'mi88iooe in ciò non abbia corrisposto ai desiderli 
del Senato, ed ~ prrrlò che mi 1000 aazardato a chis­ 
mare quello scriuo una relazione per pr porci l'abdi­ 
carione dei ooetri poteri. · 

Che cosa ci dire inollre la Commisslone f Voi do•Pte 
TOllre la legl!e pomhe l'altra Carnera l'ha volala e ci 
rirn.tnd.i agli atti dell'altro ramo del Parlamento. 
In generale ognuno dei tre poteri d-Ilo Stato esamina 

le cose p1·r se stesso non riferendosi a quello che è 
•lato detto altrove. 

In seguito ci dice: que1ta IPf!:ge è etala· esaminata, è . 
stata. per così dire propn~Data da tre Ministri ; un 
pei-nc. pralici11simo di affari, un secondo, sclensato di· 
stintissirno, on teno, economista .. ccellente. lo non di· 
scutcrò dei meriti che l<A Eotnmisaiune attribuiace al­ 
l'onorevole Hastolli, che ~ il primo cui tii allude, io 
certo oon voglie disconoscere ch'e,.::li eia uo100 praueis­ 
limo e dcstrissim» negli alTari pubblini ; ma qu-sto non 
basll per rilrne un economista, per larne un valido Mi· 
nistro delle Finanze, 

!;on voglio negare che il sigoC'r Quintino Sella non 
' i1ia uno scieruiato di primo ordine nella t'ri!ttailo:?rnfia 
ed in altre scienze attinenti alle maternaticbe e fin Dl·I 
calcolare per meno delle medie I' allena del !ilouviso, 
come disse il Senatore Giceanola. 

Senatore Gtovanol&. Domando la parola. 
Senatore Pareto. Ma questo non fa che sia per ciò 

un @f'Jnde economista rd anzi nella questione priori. 
pale ha, se non erro, nella Camt>ra contrastato in partP 
allo legge 1te .. a proponendovi delle morii6ru1onl. 

Quanlo all'altro Ministro di cui fa cenno la Commis· 
1ione non ne parlo, prrchè eu1endo qui presente non 
•aglio <itrendrrt- la eua mode1tia, e poi io confe~so che 
oon 1000 dt>Jla ttorietà di mutua n101uirJzio11e. 

Sonatore Glovanola. E Jcll'arraJcmia Jrlle scienze. 
Senalore Pareto. In ultimo, una d1 Ile rai::ioni cui 

li arpoggiò la Commhsione SODO, per 8(19} dire, le rÌ· 
111ltao1e aaaloghe dC'i vari falli prodotti con d1vrrei me· 
todi, cioè dt·lle diverse quaotilà provenirnti dai varii 
mrzzi, ed anche io sono d·::ic:rordo cornpletlmeote rhe 
quando con m' tndi raiionali e partrndo da diverse 
basi Tengono ri!ultati an;1Joghi, ci sia flraodt probaLililà 
di Terilà u"I risultalo. Ma non è col aollrarrf! a capriccio 
da una parte e coll'a~giung1·re egualmt·nte a ca~riccio 
dall'altra che otleorndosi tisul•n1i analoghi posaa con. 
cludt>r~i della honlà d1·i risultati medrsimi. Coo que1to 
metodo di sollralione ·e di aggiunte iJi a.;comoda110 
dtlle cose molle 1i al fi:iico che nl mor .. le i d('lle ,·olle 
ai (anno parere grandi Uomini dei piccolietiimi ag~iUD· 
genJo alle qualità e 10Uraendo ai diretti, ma ooo per 
questo diventano essi grandi uomiui in realtA. 
Io non mi est•nderò di più prrchè non voslio te­ 

diare mag11iormenle il Senato; solo dirò rhe qunodo 
nna legge 13. quale, p1•r coai dire, pnò essere causa di 
discordia nrl paese, quando nna legge non è Dt>Cee­ 
aaria, quando uoa legge può ·credersi erronea, vi 
1iano motivi sufliclenU per resping•rla. 

lo però eono uomo che amo le tran~a!ioni; o'le ml 
si presentasse un emC'ndamento il quale rt-ndcsse meno · 
1ubitanPamrnte ~rave e perciò m<'no invisa questa 
J.-~g~. confesso che p~r amore dtdla concordiit dt>I pat.se 
allora la voterei. 

Prestdente. La parola è al Senatore Cambray­ 
Di~ny. 

Senatore Cambray-Dtgny. S.i~nori Senatnri. ( ..... ho 
dom;;indalo la parola r.oll"unico Dne di esprimere il 
più. hrevrmeole che per rne sarà possibile le ragioni 
le q111li detern1ioera1100 il mio voto. 

Prt>go il St•oato di Ps!i!cr1ni rorte!lle di un momt'nto 
di bt>nigoa attenzione. 

I.a lrg~e che dis(oliamo da dh·ersi giorni ha cTi­ 
dent<'nH'nte due scnpi. 

Il primo S(Of)O è qu('llo di artr<'srf're di 20 milioni 
l'iu1po~l'l (onc1iaria dl·I rt>gno; il 8Pt:ondo di re11:artirla 
J.iiù. equaml·nte rra le dh·erse pr.1vi11cie. 

Siguori, noi nlln dobbiamo dirncnticarl"' nrl di1H'Utl•re 
e nt>ll'C's:11nin:tre quesla lcg~e, che et;~a fa parle e 
qu;ud è il con1ple1nt~nto di un intero ei:1t1•r11a Hnan· 
ziarill, del quale le principali parti sono state orinai 
approvate dai due r:tmi dl·I Parlarnento, e da cui Ja 
pubblica finanza aspetta un au1ucnlo di e11lrat:i di nitre 
Cl'Uto 1nilioni. 

Come io dire va, in qu,.sto sislema 6oaniiario, a 
questo aumrnto d'introiti J;i fondiaria deve contribuire 
pt·r 20 niiliooi, e qu1·sto aumento di 20 1nilio11i clic 
il Mioi11lt'rO dornan1la sulla rvndiarìa è llCC'Ps11ario allcl 
pubblica finanzn per due principali r•1giuni: la J)ri1na è 
rhc t~ran1t>ute ci ai è contjto, che nrl piano fir.:tn· 
ziario ti si è ratto assegna1n1·010; I! la 8t'C00lÌ3 è cl.ae 
que:i:lo au1ne11to non potrrbhe p0rlar:ii altrr>ve. InfJtti 
se lllodo ri fusttc stuto per accresct·re le allre risorst, 
Cl·rlJOJt•nh! non sar1·Lbe stato trasc·ur:1to, Sl'OZa riuun· 
ziare per que.;IO ai 20 milioni sulla fondiaria. 

Dcl resto io oon insisterò su questa oer1·asità del· 
l'aun1t'olo~ io quanto che la wa~J.tiOr parli: di>gli oratori 
i quali b3nnc preso la pit.rula io qu1•s1a d·&cU!\Sioot•, 
1' ha uno ricooo~ciuta, e n1~no pocliissiroe eccE'1io1.i, 
l'i lianoo acconsentito. Qualcheduno però ainmellcot1o 
l'o1u1nenlo La dubilato dtlla ncct•ssit.ì: dt·I coogua~lio, 
ed ba proposto altri mtzzi per lro\·are questi 20 mi- 
lioni. • 

Mi piace di rammt'nfar\'i che l'onort',ole S.t•natorc 
Marliauì ti propt·nef~ d'imporre un stcondo òecilno di 
gu~·rra 11u tutte le impotHe del ·regno; ed av\•t>rliva chP, 
aicrome il primo deciruo di guerra ru acreltato e da· 
pertutto J-l'rcetto, co9} sarthlie avvrnuto del 11•condo, 
e noa si ttart'l>bero incontrato le dHfìroltA cui ha dato 
luogo il conguaslio. 

Ma iç. non posso r.1r a meno di far ('OD~idPrare al 
Senato, che quando il prin10 decin10 di ~uerra ru im· 
poslo eu tulio il Rrgno, la Lornhardi.i si trovò talmente 
ag~ravata che io capo ad un anno, o in <'Dpo a pochi 
m.,.i convenno egravarla della sovraimposi• del 33 010 
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che <'Ua pagava; che 6 quanro dire che <Ma fu sgra­ 
Yala del quarto dtlla iuli imposta fondiaria. 

Cosi dunque mentre si volle oggravar tutti del 10 O;O, 
ai sgrnb poi la Lombardia dcl 15 OiO sulla imposta 
fondiaria; e ru ,_iustizia, perchè 0la 

Lombardia , come 
tolti sanno, era oL<·r.tla da bRSe impostt le dallo 11tra­ 
niero; e l'onorevole Oldl·frt>di ci ha d1·t10 che nono- 
1taole queste sgravio, molte 1000 lullavia le espropria- 
1ioni pt>r causa di lasse ooo pagale che 1i Yer1fi1:a110 
io quelle prorlncie. 
Se si imponesse ora un ouovo dt'r.imo di p:uerra con­ 

'terr~bbe trovar modo di non esteuderlo alla Lo111bi1rdia 
e forse a qualche altra provincia, 

Quando dunque uo primo aggravio ai porlò su que­ 
lla specie d'imposta bi8ognt\ euliito agravare I'uco e 
laaciare pi(l ·~~ravnto l'altro, hiaogoò devenire ad onit 
_maniera di irupPrCt·ttissimo ccnguaglio, B ae ora un 
nuoto ag@ra\·io 1i do1rà 1taliilire, bisognerà ron.re a 
sgravarne alcune parli del Bvgno. 

L'onorevole Senatore di Bevel vi diceva it•ri clic al­ 
lorquaodo nelle antuhe provincie tu presentata una legge 
per aecresrere del 25 010 la imposta fondiaria, la Co1n~ 
miasioue del Parlamento fu unanime per drcbiarare che 
uo aumento cu11l Corte oun voteva farsi ae non dopo 
che foue alata e&l'@Uita la DUO't'a catastu1iooe dt·llo Stato, 
che • quanto dire ratta la perequazione rra le diverse 
parli del Regoo. 

Ora, a me pare aia quealo il caso ooolro auuale, io 
t.ero1ioi. 

Noi abbiamo. bisogno di on aumenlo di impo•I•, que­ 
llo 1umeoto non ~ pusaibile f;nc:h~ ooo aia (alta una 
perequazione Cra le diter1e parli dt•llo Stato, dunque 
bi1ogna fare queata perequa1ione. 

Taluno degli oratori che hanno parlato sinora, hanno 
accellato l'aumento e non b3noo re"pinto il con~uaglio. 

F.181 perl> non lo vurrebht~ro per orn, vorrcbbt·ro so­ 
prauedt're, torrrbbrro 1sprttare circo~ta111e, coine Nlsi 
dicono, più opportene. lo potrei li1nit,.r111i a qucll3 os­ 
aer•a&ione che faceva irri il signor Co1n1nis11ario n·sio, 
il quale diceva: davanli alla necc11ilà opori•re quJlunquc 
quAStiono di opportuni lit, 1e l'aumeoto ~ Dee• ai.aria, e 
per conaeguenia uccessario il cungua~lio, è inutile di­ 
scutere le 1ia opportuoo: bi!IO~na (arJo. 

Na Ti IODO alcuni i quali av,an,ano dul1hi aopra la 
giustizia di un con@Uli!lio quolunqu*', e ser:u rntrare 
in lunghe 1piega1ioni eu qUPllO propoaito, vi ran1men· 1 
ten\ che diYer'l oralori banno at:cenoato alla teoria 
della compeuelra&;one dtll'imp•llla al londo la quale 
condanna ogni con~uaRlio t1 lu pariHra ad una apo@lia· I 
aiooe arbiLraria da un liito, ad uo indebito regalo da 
un allro. 

Seo&.'l du!Jùio chi amn1t•tleue in modo asaolulo la 
teoria della coropenrtr.iiione dt 1ri111poata al ror.Jo, d<r 
vreùlJe combattere il conguaglio nou cume ioopportuoo 
ma come ingiu•10; però, S:~nori, pt·rmeUeleoii di Cani 
o&&erYare che 1,. teoria dt'llll cowpentlrazione d,·IJ"itù­ 
poola "1 fondo eai~e una cvodi.iooe per -re '<ra. 
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Esu esige che la la..a aia anlica e che noo aGuia 
variato prr un lungo •olgPre di anni, tanto che la RC· 
aerazione vivente non abbia mai tisto alcun can1bi.a­ 
mronto. E!'"'a implica inoltrr olrunt~ consPguenze che è 
bene avvertire. La principale di qurstc rOnat'fz:t1en1e si 
è rbe non si può aesoluta1nf'nte n1uture nessan riparto 
esislf·nte, prr rallivo, pl·r dift•tloel) cho 1ia. 

A mP. pare che c.1odotto a qu1•ata cnn1"guf'oza l'rtr· 
gomt·uto provi troppo, eppl·rciu non abbia v1..ilorr. Os· 
aervt•rò di più eh~ in Italia nt•ll'ulti1no venlencio 10110 
tulmt>nte vari5.te ed 1u1ncntate le ta~se in tulle le pro .. 
1incie che •cra1ne11te non IJrebLc il caso di applicare 
alla na!'-lra rpoca, alle oos~re condi1iooi, la teoria dt·lla 
co1nptnt•lrazione d1·ll"i1nposta nel Condo. 

Se poi aJ,handooaodo qut•sla lt·oria si ammPlte la 
giusti1ia clus un cun~ua~lio ai C.1cria, allura, o Signori, 
ml pare r.bc ogni questiune di opportunità tl'BSi non 
solt> per le ral!(ioni cht io dirnva dappriina, ma e1i3n11io 
pt'rrbè lu Statuto re lo -i111pone, il qualo St;1tuto 1uolc 
che ogni cittadino 140pporli i c11rir:lii dello St11to in pro· 
porzione delle pr•Jprio 1ostanze. 

A101nrAsa adunquo la ncrl'88itì dell';,u1ut'nlo il quale 
condure, pt•r logica conscgul!nza. alla nt•cessilà dt·I coo .. 
guagliu ; ammesso che il t·onsua~lio 11i dt'bl111. imme­ 
dialamente rare. rim1100 unico1111·nte ad eaa1nionre 1e 
quello che a ooi virne proposlo ii• fall~ l>ene. Signori! 
lo non tliglio na1condere l"impressione che ho provato 
nel momrnti.> io cui 10110 stati publllicati i lavori dtlla 
Com1ni:~sione goveroati.,.a. Allorrhè ptr la prima tolta 
mi compJrvero d:ivaoti le cifre che costitui•cuno il nuovo 
rii•arto, io conft·sso che ne ri1nusi allerrito. Io ritenni 
che io qur.l latoro, m<i1gr1.1do l'alta ati1na ciie io aveva 
di tutti gli uomini che Yi att•vano pre10 pJrte, io rj .. 
tenni che in quel lavoro ei (os11e in!'linuato qualche ~ravie­ 
aimo errore. Le cifre che p16 mi (;acel'ano sospeuore 
qut•f'to, erano quellt! di Toscana, dove da molto tl'mpo 
ho a\uto parh11 al1'.11umioistrazioue dcllt! provincie e 
d1,;i comuni. Ouando io tidi che nelle pro,·iurie toecaoe 
lll ta!1.P.a f1J0Jiari<& poVt·rnall\·a da 6 01ilivni era a<"rre- 
11ciuta fìuo 1td 8,5MO,Ol..O lire, e cre1ct-"Ya C'OoiÌ di lire 
2,a80,000, aumento che •~<"cad~ al 4::l pt•r ct·nlo lt'Dll 
il dt•cimo di guerra, eJ a~p.iungl'ndoti il decin10 di 
~u1•rr;1, arrh·a al 46 prr ct:nto, io 11011 poteva per1u~· 
denni eh~ questo risult.ito rose~ ven..m.-nte l'f'polare. Mi 
dt•(ti dunque A stucii;ire prorondarnt"nte )3 opera1·00P, ad 
..aJ1niu1.1rl.i io &uni i sutli pJrticol.iri ; e iit•nia enlrotre 
aJeMo io lunghi l\'Olgin~oli dcl riaultato Ji qul'ati 1tudi 
dirò Sfmplicemeote cl1e essi mi co11dusaero a cuo,·in­ 
CL'r1ni dcl contrario. 

8-ulle diterse ciperaziuni che la Comm'.1.Biooe ba io­ 
traprt-&e io non 01i esh·odcrò: mi p~rn1ellerò eoliimeole 
di dire qualche part•la iotoruo al si11ltma adouato dii 
tossa di apo;;liare uu nuoieri> di cootralli di ctmpre e 
veodite, per arrivare a raggiungere lo tcopo a rui mi­ 
rava. Av\·ertirò cbe a queblO sisteo1a ho uJito ri\·ol­ 
~cre auarchi da tulle· le parti1 ma oiuoa pr9puaLa di 
uo modo cbe valga a 10•1i1uiolo. Ma ptocldiamo o>aoU, 
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Io mi permetterò far osservare al Senato come quo· valo moltlssimo alla Commissione governatlva, la quale 
ato aiatema sio runico fra quelli che si conoscono se ne avesse potuto lrol'are dappertutte avrebbe rag- 
e di cui 1i è parlato nella Comoussk ne e fuori, sia ~iunto mollo più Iacilmeute il suoscopo. 
Junico veramente raalonalo, ed applicabile a tulio il Ilo d .. 1to di sopra che per euenere la r•ndila effet- 
1\egno. tiva occorre conoscere il sa~giò d'impiego dei capitali 
Infatti qual era il problema da risolvere 7 Il problema in beni stabili, e questo ~ •eramente il punto più grave 

era questo: Suppom-ndo una cirra di un dato cat:uilo o e diffic.ile dPIJa questione , imperocchè evidentemente 
e!li100 cbe ai 1o@lia ehiamare, trovare la corrispondente Dt>llil D:tsazione del sa~gio in una provincia qualunque 
rrnd1ta reale crTeUiva., r1isterà sempre qualche cosa d·arbitrario. 

Quando in un dato ratasto si può fare quest'oporaaloue St'nta dlsronoscere che una qualunque specie di 
IOpra una cifra data. ai eutene eco una semplice pro· estimaaione catastale più o meno approuimati1'a ed 
porzione la rendita ,.ffe1tiva reale del circondario io- anrhe in quelle r:he 1i chiamano H01lle c'entra l'ar­ 
lero, e rip-teodo il calcole su tutti i catasti, si giuuge Litrio, io non posso taeere elle efTcuivamente il 1ag­ 
a trovare la totole rendila tlfdti1·a ddla proprietà fon- gio d'ionpiego è una delle cose che più facilmente 6 
diaria dli Htpoo, &U cui non v't rhe da ripari ire J'im· ;1Uar1·ata. 
posta pl•r arrivare al congu:igho di essa. · Ho drtto più racilmrnte, perchè hisogo3 che dica, 

A qul'slo puntò mi pi;icr. di av,·ertire ptr incidcnzoa, M rarilt è l'alf:t<'CO, non ~ sen1pre giuslo. 
come io o!JLia udito più volte d,•i rirnprcft·ri alla Com· Ho srntito ieri portare in rsernpio la formala pro. 
m1 .. ione, drlla giusl•zia d1·i quali nou arri,·o a per· posla •d ad0iporata d.dl' inge~nere Possenti, il quale 
suadnmi. volle giung1·ro con rs•a a risuliali più probabilmente 

Si è dello alla Commissione e al lliui<tero che col vrri del riparlo. 
parlare dt'Jle anticli~ divisioni, e rii.iartizilìDi dl'I terri- Ilo sentito dul1ilare che Qul'sta rormola po11ea easrre 
torio italiano, questa )e).'gC ran1n1enta COSI.? dolorost". (o Sfata noriva. SIH'cialmC'nte alle antiche provincie~ rone 
sfido a far di" rsamenle. anche alla Tos•·ana. Conrl-sso che queola idea ieri 1era 

Quando hisClgna\·a lrovarc io ogni circondario cala- rn' aJ!itava, lalrhè n1i 11000 dato cura di esaminare ae 
1t;ile il r:1ggua~lio tra la rendita censuaria e la rendita la cosa p'>lessc ess1..·re, e flnll a qual punto. 
v~ra, io duu1aodo con1e era µ-,ssiLil~ ran• aatr1z1011e Pcrm(·~t1•tr.mi di Jir\·i in pocLe p:1role qucJlo che mi 
dalrantir.he dh·isiooi che COslitUi\'aOO appUDIO i di\·ersi Tenne rallo di trovare. 
circondt1ri catastali. Noa l"nlrrrò nt-llil discussione della rorrnola. 

Era neC(>Sàario eli.!e11temenk l.avorare 1u ciascuno L"inJZi·~ncr~ PoASPnti non ne ha date le ragioni ed ba 
di es&i per 111irrh·are alli,1 scopo. K lo scopo quall't•ra ! dt>lto porhi~si1no quanto al modo con cui l'ha lro1'ata, 

Lo acopJ era di Juurog~1~ru fir1al111t!Dle una \'olla 1na a noi l>:asta di l'S8.R1inare i riauhati cui la formula 
per sempre e 1opifrimtrc qurlitu divisioni. Se per di- lla c•1nJ.1>tto, e i risultati aoo questi. 
atruggero .iLLiatuo Lis •guo di oominoirle, a tlie la- I saggi d' io1piego trovati ddlle ricerche ratte Delle 
goal'!lcne 1 diveroe pr.>•incie er.ino: il 4 J)t'r 010 per il Piemonte 
, Riprrndo il filo dd mio d;•ror.o. Per •rrivare a • la Lonrhard•o. il 4 e 111 prr Parma, Modena e la 
trovare il ragguaglio io ciasr.ulJ co01µJrl1.1.enlJ tra la Tosi..:anJ, il '6 112 per le R·unagnE', il 5 P"r le Marche., 
rendila C<'Otiuari• e la r<'ndila vera < lfclli>a dei po•· il 6 e I 12 per Napoli, il o 311 per la Sicilia e la Sar- 
1t:SSi ru peusalo di ricorrt>rf' .,, val1lr~ \'(ln~le consta- l.lt>.trna. Coll,, ror.oolc1 dl'll" ing1·gnere P..>!'l('Oti 1 saggi 
Lato 01crr.è un nu1nero più o n1euo grandr Ji contratti. dcll'in1pi1·go adopt-rati pPr cercare la rrndita etreuiva 

B indulJitato, cl1e dJ un co11tralh> in couJiziooi 110110 dil·rnuti i ll('~uerHi: per il Pieruont~ il 2 50, per 
nor<Dah ai può rica•are il •·alorc del fondo conlrnt. la Lombardia il 3 06 od il 2 86, per Parma il 3 25, 
talo, o quando si conosce il saggio d'im~i1•go del per Modena il 3 18, p<·r la Toscana il 3 12, J)t'r la 
dao•ro io quelle loo•l113. è facile d'8umernc la ren- tlumagno <I 3 62, per le Marche il 3 61, per Napoli il 

· dita vcr:.; conrrontnndo poi qut·sta c1..1lla reudila ceu· 4 53, per b. S1c11i.t iJ 3 73, per la ~andegna Il 3 33. 
auarii.l del fondo 1h·aso, ai tro'a il ro:igi;uaglio tra la Dunque, Si~nori, qual'~ alalo I' e-ff~llo dt-lla rormola 
rendila rensuaria e la rl'ndita tfi'l·llila. dl·ll'in,1•g11erc PosstnLi ? E stato quello di diminaire i . 

Operandù cosi sopra molti C'Ootratti 11i ~ ccrli od l'aggi d'impiego, ma di diminuirli io proponiooi tali 
almeno vi è JLolta prolJabililà di il1'vicinarsi secnpre che ai due C:\.·mp:1rlimenli più ljlgrav<'li sonu riuscili più 
più al Yero ra~~'llaglio, olknuto questo dalla reodita favorevoli. E drfalli il loiale della rendita ell'eltin per 
censuaria. si deduce la PfTt!ttiva. tutto il Regno fH>r.ondo la operazione Morandioi e soci 

Nel ca1as10 delle pro•·incie Toscane 1i Hallo sempre era di lire t.006.151,000. L'ingegn•re Pooaenti inlro- 
e 1i ra lutla\·ia una opera~ione analoga a questa. duceodo i saggi ridul~oti dalla sua ronn<>la, e riraet>odo 

Ogni auno per lutti i con1uni 11i fa il raggu~glio Ira il lavoro lrol·ava pt>r quella rendita la cirra di lire 
il •alore rnn.ile dei foodi contrallati e I• rendila cen- 8X2,8:,0,2~9. La d1ff<renu sarebbe 1tata L. 123,600,1~1. 
1uaria1 e ai coo11•rvaoo le cirre ri:1uhan1i. QuP1le no- Ora, o Signori, nel lavoro llorandini e soci, le pro- 
tiaie avoo utili io 01uhi casi ai privali ed banno gio- viocie aoliche Pirmootesi e Liguri 11'e1aoo di rendili 
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•IMliva lire 190,85~,000: per ridurre questa cifra nella 
proporsione corno 1,006,1~1,000 sta ad 882,8~0,?59 
sarebbe stato necessario diminuirla di 24 milioni, ap­ 
plicandovì invece direttamente la Iorrnola del Possenti 
essa è alata diminuita di 32 miliooi. La Toscana che 
av~a nel calcole 'ì6,.l:~\l.OOO lire avrebbe dovuto essere 
a~rav:ta di 9 milioni tenendo la proporslone tra le 
due cifre totali sopra indicate. Invece applicando la 
Iormcla di Possenti essa renne ad PSSf'rP. 11gra\'lll di 
10 milioni. 

lo non andcrò più oltre su questo punto, io non 
dirò altro su quesr» proposito. ma a me pare evidente 
che noi conteit.ucnti d~i pa"8i aggravati non abbiamo 
da dolerci che sia Il.ala imrodoua la (or1nol1 dc) l'03• 
senti. 
lo quanto a me adunquc acceuo ed appro,·o i ri­ 

Pultati di questo lavoro (alto eon tanta (atica e CCD 

lauta ditflc:ollà sopra i contraui di compra e l'en1lita., 
e l'approvo lanlo più, percbè, ripeto, non bo stntito 
pro1l0rre nulla che gli 1i poYa utilmente sostituire. 

Ho sentuo parlare di una specie di catasto al<tbilr, 
ma per questo tutti sanno che occorrono molti anoi 
e multe spese, e non ~ il caso di api licarlo. 

Ho sentito parlare di ricorrere agh affini per ac­ 
certare la ren.ìita effettiva e 1eoia dubbio P.e in tuua 
llalia laffiuo fosse un modo •orinale di eoedoua della 
terra io sarei stato il primo a dire che questa sarebbe 
st;ita la vera norma, la 'l·ra base da aduttarsi per 
rare l.1. p..!rcqoiz.ione. ~fa Signori glì aftìtti mancano io 
più di un terzo d\"llc nostre provincie, e voi intende­ 
rete [acilmeule corue sia del tutto impossibile prendere 
una norrna cht non può «t>nPr&1lizznrai. Prima di ab­ 
bandonare questa parte dell'argomrnto, relati•; Pi I•· 
Tori della Co:n1ni1111ione go\·t>rnativa, non po88·l Larere 
che oelrPsaminaro tulla la 1ua operazione bo Tislo 
11er11pre, che ca.q 1'i ba portalo il 9'l&..;;si1no itpir1lo di 
conciliazione, e che dal principio eino al fondo ba 
cercato aola111enle di ittenuare l'a~~ravio nuovo cbe 
veniva a chi mt.>no PJtcava, e di l•aci3ro uo 01aggior 
pC80 a rbi anda\·a ad ed&t•re 1grava10. 
lo eonu arrivato a qul'dla cotJvinziooc chn o,·e uua 

pcl't-qu;iiune tsalta e ri~11rosa polrase farsi io breve 
tempo, la Tosrann. e le proviarie antiche, e tulle 
quellt! pnrti del l\t>gno che tl·ngoo1> atlt380 l[!gravate 
lu ••rebbnro anche di piU. 

lo quindi cr~o r.he il proporre di r.1re corrf'tioni, 
ctnt·OJ11nenli, u1uta1ioni 11 riparto è coea pt·ri..:olosis­ 
airna, ~J ~ un p1 ri1·olo rhe io quJnlo a 01e non mi 
11eoto di corr1•re. lo Cl't'do eh" le tariazioni che po· 
t~bbt"ro inlrl dursi ntlle cirre del riparto polrt-hl)t'ro 
es:tt>rc tutto al più di qualche rentomila lire in pill o 
in meuo da uo co1n('larlim~o10 a'1 un ahro, e che ri· 
dotte alle divisioni e ai riparti individuali 1art!blwro 
co1nplctamente i111enaibili. 
Il picr.ofo unlaggio cbe potrebbe trovar.i rolla cor­ 

r6zione di codealo cifre, vantag~io che non 'aie nep­ 
~ure la peoa dl eaaere cercato, aal't!bbe d• noi pagato, 
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e pagalo caro. Noi l'ollrr•rnmo col prolun~arsl del­ 
l'atluàle incrrtrua, noi 1'01.1ertmruo col ritardare la 
applicazione delle leggi di fioaoze. e quiodi coo uo 
nuovo aum~nlo del deficit: noi l'ollere1nmo col ritar­ 
dare l'applicazione di on sistema finanziario, il cui 
maggior dirello agli occhi miei è di esarre oramai alalo 
troppo tempo allo 11010 di progello, 

Signori, a qut>sta leg~e 1i ~ rimproverato di essere 
alalo uo pomo di discordia g•ll•to io mezzo alle popo­ 
lazioni ilaliaoe f No, o Signori, il 1101lro mo1imento 
oaziuoale non 1arà compromesso p('r una questione coma 
questa, eh~ in fondo &i riduce ad ODI questione ai 
danaro; ei è fotlto appelh> alla conctJrdia per pill scopi, 
sia per proporre emendamenli e 'ariazioni alla lcggr, 
eia anrhe per rigcllarla o percbè anche il Ministero la 
ritirasse. 

lo ri•pondo di coore a qoealo appello alla concordia: 
ma vi ri!'pondtJ Yol<lndo la lt'(?t;r, vi rispondo Totaridola 
l;ol quale !"ba opprovata fa Camera dci D•pulali, ed in 
nom~ e oell'iatercue d'Italia raccomando al Senato di 
volerla san1iooare. 

· Pre;ldente. La parula è al aigoor Senatore di San 
llarlino. 

Sen•lore DI San Martino. Signori S•nato1i! 1i à 
molto parlato delle dilfic1.IU. che ai oppt>D@ODo al con· 
guaglio dandooe eauRa allo 11pirito municipale. 

lo non posRo crt•dt're che il conguaglio sia coolraalato 
intrinlll'C111ncnte da qualr.uno. 

No11 vi può 1·&::11:re in Italia n~ iudividui n~ provincia 
la quale voglia e pl>ss3 pr1·lrndt!re di pagare meno 
dep.li altri. l~a questione ei af?gira unicamente 1ui me1zi 
che 11000 da adop1·rarsi per teni re a tale coogu:iglio; 
e qu1"8lo punto solo, credo, ba formalo l'oggeuo di 
tutte le contr0Tt•r1ie chn banno tenutt) in IOIJteBO per 
tanlo le1ni•o la Catnf'ra dei Dt·putati, e cbe ora pure 
è og~rtto della disrussionc d1•I Senal.-., locchi\, a mio 
avvieo, accresce la gra1'ità dt>lla questione ponendola 
sopra un lerreoo la cui equi~ non può eaere mcas;a 
in dulibio. 

La quPstione 6 grave principalmeole per le pro•incie 
r:hc, aeroodo il prog•·llo, hanno noo i!Olo da eopporhtrtl 
un aun1toto d'imposle lanlo anormJle, ma lo hanno f1a 
aopporlare quasi im1n1·diatamt'nle ed io tale misura che 
in pochi tempi della storia europea uo popolo 1i sotlo­ 
po" nll'eguale. 

E più grave alldiTiene per ciò che 1i "uole fondare 
qne1to conguaglio non aulle rt>gole cbe haoon ae1npre 
prev•l.-10 negli 1tudi dt>i calasti e che eervirooo 1 eta­ 
b•lirne le basi, n1a sopr; altri critE'rii prop()"tì d; per .. 
aone rtrtauu•nlt di mollo riloluardo, da pert1onP. cb~ ooi 
tutti aLhia100 l";abitudine di ri1pf'llare, e che lspinno 
molta eimpalii:~; ma qu1•&li sono ~ludi inlit·ramtnle ip<>­ 
lel1ci, eludi nt>i quali non 1i può ro1naadnre e nest:uno 
di UYere fiducia, percbè t•odono a dar la prou dt-1 
reddito dt'lle tt-rre coa ragioni uniC'lmC'nle indirette. 
lo oel mio particolare dirò francamente che ho 1lu­ 

di•lo lolle le carie che 1i aono a1ampa1e 1 bo tsami- 
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nati i discorsl che oi pronunciarono nei due rami del 
Parlamemo, e non bo creduto fosse possibile il Ior­ 
marmi un crlterio giusto, on criterio tale che ·mi 
dl'Sle la comiruione di poter pretendere di imporlo a 
nessuno dei miei concittadini. 

lo non crederei di poter assicurare uessuno della e; 
l<lltena delle prove e dei calcoli a meno rb~ rifacessi 
tullo il lavoro delle Commissioni e rivt'deasi tutti i cal­ 
coli, pigliando sopra di me la briga di ristudiare da 
cnpo tulle le questioni. 

Poi malgrado questo riconosco che Il mio studio non 
avrebbe nPppure alcun utile effetto, se non in ragione 
df"lla fiduria personule che pntesai ispirare; quindi io 
non credo che in prrs<'nza di tante difficoltà aia il 
tempo di venire ad &f!giungere innanz.i al Senato nuove 
disruM1ioni di cifre, nuovi punti rli contrasto lra il la~ 
rore delle Commissioni e gli appunti ratti al mede­ 
lmo da molti degli oratori che hanno parlato prima 
di me. · 

lo bo esaminato per mio conto. se potessi dire a me 
el<'SBO che i criterli che si sono adoperati siano vr1a· 
mente sufficienti e quelli appunto che avrebbero an­ 
r.he lo qualsiasi altra circostausa servito di base ad 
un lavoro di congu.rslio. Ebbene, o Sigoori, a mP. è 
semhrato che i criterii che F-i avevano da usare in una 
OJ>t'falÌOOe prO\'Vi&oril 000 dOVt'S31·rO escludere alcuni 
appreiiamenti, che 11000 l:t conseguenza d'inrl·licità 
1lraordioorir, e che a mio avviso non potrebbero ormai 
PSS.er dimenticati neppure io un'operarlone defin tiva, 

F.{:li è innegabile in ratto che non le antiche pro­ 
Tincie soltanto, non le 110IP provincie <Jsgravale, ma 
tolta l'Italia da qualche tempo a q-reata parte si tro .. 
Tano io coofiiiioni agronomiche tanto anormali, tanto 
1tr<1ordin:irie che nessuno ne può prevedere i risultat]. 

N<'Ssuno ,.i ha in questo recinto n" in qualsiasi punto 
d'Italia, il quale p •ssa dire oe di qui a lre anni, di qui 
a dieci o più ~rl terminata la malattia dt·ll'u\·a, o saré 
trrminata la malauia dei barbi da seta. 

Gli antichi cotaeti, n Signùrl, er•no lutti po~giali oul 
punto che i disastri rossero transitori fl ai calcolaasero 
in media. Mo io ti d.1mando ae 11 può calculare in 
inedia un disastro, di cui nessuno può nrgomrntare la 
durata, di coi lf' storia agri~ola ooo d~ esempio. A (rontc 
di un dija.itro di que11ta ratta io vi dom1odo ancora, 
non 0Pl1°intere-u;e dt'lle aoth·be rrovincit', ma di tutta 
l'Italia, se per fare un nuovo e111imo catastale non si 
dovrf'hl•t>ro adottar hasi dil"~rse da qnt·lle adottate fin 
qui, 11e 11011 ai dovrt"bhl) adottare una baae che am· 
mt:th.•ssc ooa dimiuu,.ione d'impo!l\:i. almt>oo 6nrhè i) 
di:-1a~lro 11ia passato o finrh~ al1neoo ai dia arqui:;tata 
la. CC'lnviotione ~b'e:iso abbia una durata ri11tretta e aia 
per cessare in nn dato prriorlo di tempo. 

Ora se qur8IO ai dovri·Lbe fare io un catasto st:i.hile 
io non so rome 1i possa riruso.irl\J in un ct.·ognaglio 
provvisorio, mentre a di.,;eraitl dt quanto dicevm l'ono. 
re•ofe mio •miro il. Seo•tore Oldolrrdi, lo proso che 
il carallere di una operazione proniooria 6 11empre 

I 
· quello di essere meno rigorosa di qurllo di uno oprra. 
1iooe dt·liu.liva; quindi ae io una operazione d116nitiva 
non oarebbe p• esibii• di non tèoer conto di questa 
circoslanza, a doppi\J 1itolo bisognerebbe tenerlo io una 
operati'lne provvisuri:1. 

Questo queetiooe ha anr.he una import•nu grandie­ 
aima aul conguaglio, in quanto che ooo ~ vPrll che 
divl~ntlmt•nte si congu<1glino le imposte; ai conguaglie· 
ranno beasi le i1nposte di uo terreno c:be aia so~getto 
a dis<1stri in una provioria con quello <"be è soggetto 
a disastri uguali io altra pro-,incia, e che. p.1ga di più; 
ma il conguogliù che dobbiamo fare è uo cooguoslio 
grnerale, è uu cooguoglio che abbracria tulle le ge­ 
n('ralità d('i lerreoi, 

Ora prrtanto io oucrvo che, se D•)i per operare il 
conguaglio accrl·sciamo l'imposla dei terreni funestali 
da calamit~, ro1ne se queate non C:\istes&ero, noi 'pr ... 
remo ad impoire più di quello rile ei•oo Imposti uelle 
provincie maggiormE'nle gravate, i trrrt•ni ooo soggrtti 
alle calamità sleMe, e portf'remo, contro tutli i Jiiù 11ani 
principii, r impc•st3 ad Ul):L t!S11rhitaoza inSO(•porlal.Jile, 
e•orb;tanza tale di :ui non oart~bevi esempio in nea· 
auna oaiione civile e morale. 

L'onorc1·olc Scnal·>r• Oldvlredi ba parlato dei funesti 
rlr<tti che ba prodotto in Lombardia l'aumeolo dell"im• 
posta congiunto coo qnl'sti disastri: Pgli ba citai"" corue 
D"lla Lomlo.lrdia u••• gran parte d1,lle turtune •ada arom­ 
parendo. Questo ratto con mi rit'!Ce nuovo. Pur troppo 
l'ho 1f'nlito anch'io sp11·gare diffosamente da alruni pro: 
prietari in Mila.io, ed accerto d St·nato che l'ho 1C'nlito 
con qut•I vh·o rin1·rl"Sciinen\o che ogni ciuad100 italiano 
prova otl &l'ntire ie di11gra1ie di @(IOle rhe ama. 

Milano ti terra oopitale • dileua pei nostri ftgli che 
prrcomodo le gu.ornigioni d"ltalia sempre più ai in· 
H:i.m1nano ocll'a1uor ddla patria, per li rironosceau.· 
che provano nello lralero~ accogli<nze. Ila io deggio 
dichiarare al Senatore Oldolredi chu la triele coudi­ 
iione delle ramislie milao~i è prr m:i~gior disgrazia 
d"ltalia anche co111unc al Piemonte nelle cui r1•gi\Jni 
tor•nen~le, l<1 vita di ogni singola ramlglia è ona mi .. 
,.ria, • la morte di ogni padre di !amiglia ocuopre 
un:i roYioa. 

In queste condizioni di tempi bisog;1a, io lo coorruo. 
venire in 1ollievo dcll't~rario pubblico, ma bisogne ,..., 
nirri con prudenia. Non bi11o~na, a ruio a~wLao, per 
ou1~ol're un recidilo ma@:giore di qualche centinaio di 
mila franchi, ed anche di quakhe tn1li(oe, esponi ad 
uua di quelle 1itu;1zioni che poggi:indo sopra la rowioa 
de::.li interc·ssi materiali sono le più l1·rribili. 

lo ho tsaminato la storia per ,·ed~re co1ne altri 
popoli avea~ero superato la crì•i nei grandi aurut·oli 
di ilnposta. 

Noo parve possibile di prendere per base il popolo 
Italiano nella aua at1•ria anteriore alla 1ua liUert• ed 
indipcodrnza, porchè prima di queeto tempo ci erano 
Governi italiani, c'enoo opprebàioni italiane, ma ooa 
10ra popolazione italiana aoa polen eaiotere. 

;, 
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Non studitrò di trovare esempi nemmeno nelle ri­ 
voluzioni che ebbero luogo in principio del s.colo, 
perchè in Italia esse furono dominate, compresse dalle 
rorze miliiari che Pt'rr.orrevaoo il nostro Muvlo, da 
quelle !orze steese che proclamavano le rcpubblicbe ma 
le ~ovr.rna\·ano a piacer loro. 

Prendiamo la Francia; in Pranria noi" aLhiamo due 
esempi I quali se si preudessrro in via assoluta, avreb­ 
bero una graviti tale da parere esageraaionl. ma bi· 
1ogna tuuavia teoerne conto. 

Nella prima rivoluzione ~~raocesr ai abolirono luUi i 
privilt•gi, ei chlamarono i ciu-dini tutti a contribuire 
nelle &Ltsse proporzioni allo imposte puublicbe. 

Oual co~a ~i era di più equo e iii plu ccntcrrne alla 
ra~ionc? Eppure non (u questa una delle ultime ca· 
Rioni della loua che le caste privilesi11tc hanno npp.uta 
,i.,.issirna alla rivoluzione ed all'cgua::?liJnia, simhclc 
dt·Jl3 aocit;>lA nuova, e noo è una delle uhime cause 
per cui la ri1olozione ha do .. ·uto eccedere nelle sue 
r°epre13ioni ed ba dovuto spaventare tutta l'utnanità; 
non 6 una delle ultime cause per cui dopo avere f.tl:o 
sparire il privilvgio bisognò f.1r sparire i pro1 ricturii 
privilegiati mandandoli sul patibolo, e confìscamlo i 
loro beni. 

Abhillmo un altro esempio io ~hro tempc , quello 
drlh1. ri1oluzioue dcl 18t8, che ooo tenandc conto d. Ile 
condirioni della nuc .. va pt'polazi.,ne di proprirlari a;:ri­ 
coli che ormai per gli rlf..iti della prima rholuii .• ne 
(pr1navano la cla:oise la piiI forte, ft>ce un au1ucnto di 
45 c~ntcsirni al triliut.o fondiario. 

Ognuno di noi si ricorJ3 C(\me aia 9lala fl·rte e po· 
teote l'ind1·Rn·11ione gPnerale 1olle .. ·at:!&i per qul•&t'atto 
io qtu·lla Franr.ia, che dopo t l:S anni di proi<perilà te 
rosee alata chiamata con altri mezii9 con ma(?ginr ri ·· 
guardo, a' rtLbe pt•tuto aopporlare ben altre impoi;IP. e 
qunta oon fu l'ulti1na dt·lle ca;.;iooi pl'r cui i proprie­ 
tari un1·ndosl in on solo 1c0Lin1enlo •ofror.arono la re­ 
pnLhlica. 

Dopo questi due e:iempi io cbio11no il Srnato a consi. 
dera!'e quanto sia grJve e p~rir:oloso in ratto d'i•upusta 
fondiaria il venire ad aumenti rhe alltrino tutto io uua 
tolta troppo gravemeole Ja pr~cedenle roodizione di 
un paese. 

· Se io pot .. si prevedere gli pffelti che prr9.iO di nui 
atrà il progettalo aurnento d' ltnp1ista, se pole8òi pre­ 
vedere che noi che coatituiamo io queste provincie i 
ra,,i del partito libPrale, che noi che aLliiamo avuto 
nelle nostre mani la d1rt&ione dl·llo 1pirito puh!Jlico dt·I 
pae1e p1•r tatii anni, san>roo ancora al1bast~nza rorti 
di conliou:ire a poterlo dirigere, io dirt•i al Srnato di 
•Olare la legge. 

lo aono d"acrordo coll'onorevole S.natore Cambray­ 
Digny che le diacu..,ioni sul concorso alle puLbliche 

· imposte &ono discu11ioui che coovPrrel1he fopprhuf're 
immediatamente, ma per quar.to io abbia c"rcato di 
farmi un'idt't precisa dtll' iuDu~uza che noi potre1no 
caercilare sulle pnpoladoni e degli e!Telli cb• produrrà 
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sul porolo un aggruio aimilc a ~uello che vi è pro­ 
po:'to di creare, io confl·sso che stt'nlo a farmene una 
iùl•a prer:.isa. 

O;;snverò ol Sonato che noi ahbiomo circo 600,000 
quolt• di imposizioni catastali nelle antiche prolincie. 
Ne avev:imo 8i5,0l)O prima della crs.sione dt·lla savoia 
e Ji Nizza. 

~apcnrlo che queste provincie aveY3no una proprietà 
molto trn:;t.1gliatd, io facrio loro una parle assai grande 
rrstringfndo le quote che ci rimangono a 60Ò,OOO. 
Ogoi pro\'rietario non ha Dello stesso cumuoe che una 
sol.a quol3, acnml·llrntlo anche che i proprietari che 
pos3crlo110 in varii co1nuni sit•oo 100,000, restano in 
qoe!lolP. provior.ìi! circ3 500,000 proprietari, e noo tteJo 
di 1•rrare dicen1lo cbe p=u di 480,000 di •asi sono pro· 
prl1·\ari a:zric•ultori ai quali le v;ariazioni che ai f~cero 
tl('lle altre ilnposll' rruttan.) por:bis:::i1uo o alineno non 
sensil,iLn,•otc; sooo proprietari appartenenti in srao 
parte ulli.! provincie appunlo che aooo maggiormente 
ag::?ratule, prrc:hè tulli coluro che conoscono minula· 
mente h~ coudlzioni delle pro,·incie antiche sanno che 
qu··lle chl' sono 1nrno gravate di tulle, sono quelle dove 
ts:ste la gran pr·1prirtà; per varie ragioni, pcrcl1è in 
qurst~ provinrie la p:U grdn parte dei beai apparteneva 
anti":.uncnte allil nrJtJilt~ ed al cl<'r.J, era irnmune dai 
tributi e quindi furono tJssati ro.n molta modcrazit>oe, 
a!tri f'rano h09r:hivl e rurono disa >dati mrdianle gracdi 
ca pilali, e i gran1Ji capitali 10110 in man• dei grandi pro· 
prletari. Quin•li la rlas11e d1·i proprietari agricoltori che 
somm" a 480.00~ famigli• e che g;1 pago le piu !orli 
impo•lc sarcbbt qu..Ila che particolanncnle urebbe a 
sopportare le consc~uenze di QUl'SL0i1nposla. 

Si•:co:ne l'an1111•nto che noi ora discuti:imo è rono• 
sriuto da m0hi mesi, noi abbian10 potuto ind;1~re il 
modo col qu:tle l'aumeolo mcdcsirno sarà rire .. ·oto nelle 
diver!le provinrie. 

lo dPvo dichiarare che pl•r ora la classe dei proprie· 
tari agricoltori non 11i ra aocora uc'id~a, (100 1i fa 80•. 
cora un Hallo concetto dcl carico cbe r imposta snr• 
pPr i•rodurre sovra di essa. Quiadi aiamo sea1prc io 
raccia a(t un'incognita, pcrchè qu;1odo verrh qul•I giorno 
io rui qur~ta C'l:i~~e nu1nrrosissirn11 dovr~ cfTellitameote 
pagare e sentir l'e[("llO d~i sacrifici nuovi, allora sol­ 
tanto noi aapren10 se e838 al3 o no i1npossibilitala a 
sopportarli, avremo a •cd~re elTl'lli che, noo a1cndo 
conrronli nella storia, 01>n possiamo giudicare per in­ 
duz.ione. 

(o amruellrrl'i vo]dntit•ri il giudizio per induiione, o 
per dir mrglio che si opera!!_se a questo riguardo &e· 

gurndo i dettami del 11·nso comune. 
L'a1nrnin=straziQne non ha preceui u."oluti, e non 

opl•ra coule op1·raao i magistrati n~lla inB1orabile ap· 
plic.,'onc dcli• leggi ci•ili. 

Ed appunto nel desiderio che le cose si•no condotte 
secondo le rugu]e dcl huon aro.so, iu mi permetto di 
osser.,.ar~ che quando sL è in racci.a ad uoa ~ravitt di · 
cose di questa. natura lJiaogna avere la prudcua d'evi· 
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lare i 1oopelli, gli urli personali, di etilnre persino l'ap­ 
parroza che uno poasa essere dominalo da interesse 
privalo nell'aggravare l'imposta altrui, Ed io terno che 
la condotta che ai ~ tenuto nella for1naz.ione di quostu 
JPgge, cbe la conduiune colla quale vuolsi portare a 
compimenlo sias], centro il volere all•sso di clii la pro 
poneva e di chi la sosteoeva, discostala da qursti prin­ 
eipii, Io non rac('iO alcuna accusa nt' alle e .mmissicni 
che hanoo prepirato la h·~gP, o che l'hanno studiata 
J'IOi, Il" ai ministri passati e presenti che hanoo ll't'UlO 
mano in queste Iacr-ende. . 

Le condieicni delle Jrç~e d'imposta sono troppo gravi, 
pr-rcbè l'inlert>sstt di patria acconsenta ad alruno di 
prenderle con armi in mano per auaccar chicrhesaia. 

lo credo che il dovere di tutti si ~ quello di metterci 
d'accnrdo, di evitare tutte le questioni cln- possono sol .. 
levare le passioni di parte, quindi dirhiaro che m 111• 
poche oeservazionì che io intendo di fare a questo ri­ 
guardo ubbidlsro a.1 una nece.!1~it• assoluta, perchè in 
una nazione lihcra, è opportuno dire le v••ri1• che 
si pensano, e dirle francamente, prrchè d'altronde 1100 
è mai stato Dt•lla mia natura di tar"re Je veritj rhe 
peneo, ma e&llL"flzi;.ilmrnte le dirò perchè spero che Iorse 
1i possa dal Yi11l11tro tt da lutli coloro cl1e hanno trat· 
lito qurt1la quf'stiooe venire a qualche lran11aziont~ elle 
lolga alla legge quei caratteri che, secondo il mio av• 
viso, la rendono tanto iJericolosa. 
li pericolo dei pro8t'Ilo di lt•gge io Jisrussione io io 

dN01nu principalmeote per impreseioni cbe ho veduto 
sorgere, dal noa aver~ penS:ito pc·r 1empo, quando 6i 
à l'iglo che I risuhati dt·gli eludi r<1lli couducl'vano ad 
011.ire un lr3llarnento coai diverso rra le diver11e pro 
'Wincie, di non eRet>rsi p('naato a tempo, dico, ad esrlu. 
dere I) siudi1io dl'gli iotrressati. 

(o pP080 the IC I questo giudizio &Ì fOSSC 808lituito 
qoalclie 111lro n1etodo c:he rùt\Se 1en1lirato più drsinte­ 
f'e88:.tlo non earrlibt>ro sortr. tante di(firollà, poh·b~ tutti 
•oglìono l'lh1lia r, rte e Uht•rc1, e ml 1pi1·go. 

La Commis!ione @O\'ern:iti,·a in\'L•ce di rtta•·rc com­ 
po!ta di irnpi1•gati di C'Ui si ricrrc<1sse solt;into l'i1npar· 
1i:ilit• e la 1rit•nz:i, nei qu:ili non si d1n·C's11e Ju1nanchlre 
n~ l"origioP, oè la patria, ma cui 1°imponf's1r, sotto pl•na 
di d(·1titu1:iont, rli rimanere in una Cl•Dr1izione impar· 
z:ialt>, liniitandoai ad :ipplirare criteri grn1·rali in uo 
modo UOir1>rtD~ pl•r tulle le provincie, (u COmpOèla di 
rapprt11enl:i11ti in Ct'rlo modo delle \a1ie provincie, e 
quindi le priu1e imprl·&sioni rhl! si riccvellero dai suui 
lav,;ri portarono l".illeozioue d1·gli inttJrL·1s:iti su qUl'11lio11i 
di iocai11i. 

Que1to, a mio a,·viso, è alato il primt.1 errore, poich~ 
dl'll mede8imt.1 11or@eva non solo I" diversità di tratta .. 
WC'Oto rra )e divrrse provincie, ffil ito1nedialtlD'lentc IOr• 
il'\8 t1n'ani.11aiione I CtiOlr3SWr)Oj (orse Si er.t anc1..•ra MJ 
tempo a raltnare qt1"5l'anima1ione1 Corse entrando coa 
aniu10 rt:rn:o, e mostrando rhe il Governo si trnrva ia 
una condiiione di assolula impanialitt, di assoluta Dt>U· 

Lnlit~, fortt' 1i 1arebbe· staio in tempo di vincere le 

14 'ì 

dilficollò, ma disgratiatamenle l'onorevole Jlini•lro di 
Finanze, uomo di f.,rti convinzioni, persuaso delJu bontà 
del progrtto d• li• Commiosionc, lo sposò in modo la)o 
che alle popuJ,11ioni gravate non è più !Jt'mbralo vedere 
io esso il giudice i1npar1iale che tuteh~sse lt! ragioni 
del piu d. hol•, conlro le t·sigt·nze lroppo Corli dl'ile 
masse pre\·altnli. 

Io dico come ho indicalo 6n d• princi~io che confido 
rbe il signor Presidente dtl Consiglio con qurlla (acondia 
che gli. ~ prC1pria, e che ~ uno di-i prioci('ali oro"menti 
df'I oostro Parlarnt•uto, l'erri a dialruggrre cou1plela· 
IDente idee che pur troppt> esistono ia gran parte de@li 
intcrt>ssati, oppure che eulraodo con quella r:solult'UI 
di cui ha @i4 d.110 pruva nel1'1d•a nuova che gli si 
oO"re vurrà roo altri lrmp1iraml'nli prorurare cl1e la 
qurslione sia ancora ri1n:indala alla Can1era dl·i Depu. 
tali ed inlt'rporre I<\ aua i110uenza cLe 1i sa t'18ere 
@r:indissi1oil, aHinch~ dai nuovi studi clie se ne (accia 
possano toparire Lina lolla I pericoli rLc CVllJi&l'ODo la 
la lcggf" attuale 
• lo OCJO IJ03SO poi lrJtlttner1ni dal fare alcune 088er\·a· 
zioni sopra una parie dd discorso dd M1oislro )il'nalirea 
rattoci ieri. 
il Minislro :llenalirt•a ci bo dPllO che dagli eludi falli 

Dt'lle antit·he pruvin1:ic si era riusciti convinii che que· 
sie pole'6ero 1oppor1are l'aumento di selle miliooi di 
i1nposta. 

101 già c(jlJpga dell'onore\'olo lli11i1tro nt·lla Camera 
dt·i D1·pulali e mt·mLro d( Ila Co1nn1issione, cbe bo ri .. 
cuF>ilto J'au1nen10 di ~a ccnll·sin1i propoòlO dal Miuistero1 

ricordo che lo• ricusava appunlo prrrb~ stante le graodi 
di~p:iriW di Ci.Jlaslaiion~ nt·lle antiche provincie non 
trdt•va la possib1lila deil'aumenlo neenche di 25 ccn­ 
l('lliini d'in11lUsta Oochè I catasti non ro%t ro corrPUi. 

Ora P~li è e1idt·nle1 che lt> oon si prcnduno dispo­ 
aiziuni BlratJrJin:irir, (' qU('SlO DOO )o si può (are dal 
pc.polo r,ubiilpino, me del1lJ'essrre ratto dal Mini&tro, e 
11e non ai (11'( odono disposizioni di nuova natura diverse 
da quelle prr&e finora, il catasto oon è l'U!!Cl'Llibile di 
dare alcun risullalo prùlil'o pir m11ltl" anni. 

Entro pt·rr1·tlame11te ntll'cp:nioue del Commt~enrio 
Rf·gio che ci ha detto che non era in.possibile inlra­ 
prencl('re una cataataziooc provvisoria, n1a Onchè questa 
idea non è tid1,Uala e porlata a <·ompimcnlo dal G >· 
V('rno, non è po!l1il1ile ott~nrre io nessuna maniera che 
le antiche prc.ivfncie ruC'riano aacrifi1i di questa nalora 
in nn modo gt•nt.>ralt•. 

La. lrtzge, com'~ conct·pita, dh1pone rhe 1e noa ai 
pro•vede dai corpi cll•Uivi dt'lle provincie elesse ad un 
riparlo, si don• rare il r;porlo della eovrimpoala che 
dis~ende da qursta lesge a prorata delle contribuzioni, 
salvo per Il' antirhe pro\·incie di provenieoia Lombarda, 
le quali banno un'al!ra rata d'imposta. 

Dunque si Yerrehbe ap1·unto a etabilire non 25 cro­ 
tfsimi, m3 eerondo i cali;oli dt·ll' onorevole Senatore 
Di Revel, 62 I 12 p1·r 10110 le provincie 1n1iche e Il 
Terrebbe a 1l•li1Jirlo mcnlre non ~ complulo il 1ub· 
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npnrto; si rerrebbe io quella condizione di cose che 
l'onorevole Mioislroi Yrnabrca, insieme ai suoi Cullcghi 
ricusò d'ammettere come Deputalo nell' antico Parla­ 
mento Subalpino, 

Dirb di più: quando io era jlinlstro dell'Interoc col 
cornpiauto conte di Cavour, il medesimo che era pure 
tormentato dalla deficienza dcl bilancio, lrallÒ con me 
la questione di fare nelle antiche provincie il congua­ 
gtìo che ora si vuol Care. 

Allora il Piemonte in confronto delle altre provincie 
si trovava nella condizione in cui si trova adesso la 
Lombardia io confronto delle altre provincie italiane, 
cioè era enor.nemeute gravato. 
Era opinione nostra che le imposizioni di una gran 

parte del Piemonte C"B9l'f0 all'incirca del d~ri1001 nella 
Savoia del trentesimo, nel Ilenoveeatc interiori a quelle 
del Piemonte. Si trattò allora di vedere se ai 1XJle11se 
trovare un mezao di rare un conguaglio provvisorio, 
ma io, come rappresentante il principio potuico in­ 
terno, ed il conte di Cavour come rappresentante delle 
finaoze o della pulilica generalo dello Staio rurnm.o 
d'accordo essere Impossibile tentare una operarione di 

-. questa natura ; tolti e due tutntnO d'accordo d'indagare 
i meizi più f.1cili e piu pronti cbe fcsscro generalmente 
adalli In lutto 1., Stato, e cl parve che aenz" ricercare 
la prova del reddito non fosse possibile '1i venire ad 
un temperamento acceuabile. ' 

Fin d'allora l'idea di convertire la Camera in assem­ 
bica d'interessatl ci trattenne, ed a prerer1·nza di un 
lui pcrlcolo il conte di Cavour rinunziò ali' aumento I 
immediate che voleva conseguire col couguaglio. I 

E ciò per uon porci io tale condizione che aunichi­ 
lasse in nessuna provincia I' it1fiucou del partilo libe­ 
rale che sosteneva il Govcruo. Noi abbiamo bisogno. 
dicevamo alloru, abbiamo bisogno di coetituire io mag­ 
gioranza il Governc liberale io tutte Ie provincie. ab­ 
biamo bisogno cue in queste prcvìucie noa vi pveeano 
ese .. re dissidi innanzi palle cotnplicazioni politiche che 
ai preparano. 

Ala m'accorgo ..cho iroppo a lungo io parlo di cose 
passate: mi basla ora il dire che le coDdiJeraziooi che 
1'elJbcro allora in mira ei p1;lrebbero &\'ere prcaenti 

. anche 11Je~so, ed rascre certi io tal modo di gio\·are 
all'ltJJia assai più che col dar luogo a dilJt:Ussiooi di 
qu••t• falla. 

lo credo cbe queste roneiJt-raziooi meritino l'attea .. 
1ioqe nuo dt·i soli St"natori, che apparleugono 111~ pro· 
l'incie gnu·ate, ma di lulti quanti i Srnalori che aiuano 
l'ilalia, cio~ di quaoli ne raccoglie quCJIO recinlv, 

Io credo in6ne dover mio di osaervare ancora al Se· 
oalo che i sacrillcii si farobbero dal popolo ancor piil 
di buona voloolà ae i risultati che se ne deTono con· 
&eguire russero ma~i;:iormente apprezzati. 

Di due specie sono questi risultali: l"uoa riBelle il 
notatro ordiname11to interno, Ol·l quale ai dcaidt-ra pa· · 
cificaziooe, ordine ed ecunomii, e questa po1rle è sicu­ 
ramente lrattata con buona •olootl dagli uoore,·oli ai­ 
goori Ministri, ma agli occhi del popolo non .11emhra 
ancora che i risull;ili siano appaganti. L'altra parie ri· 
Delle principalmrnte le condizioni p·tlitiche che a ri­ 
manere io quello 1tadio di indecisioni ci roTina. 

Gli onorevoli Ministri apen io no mollo io vista delle 
ev('otualili cbe poasono da un momento all'altro acca­ 
drre. Gii cir1·1 tre anni fa io do-.etti parlare di 1irnile 
qu<'alione cd eapn.•sai la mia opinione che o ei (.1Cl'&Se 

la gurrra, (·d io lai caso ci chian1a88ero pure a votare 
qualunque sacrificio che saremmo pronti a sacrificare 
per la patria oon .11tilo i nostri averi, ma le nostrt pt•r· 
sane ed i nostri Bt(li, od •v~aiJero il coraggio di fare 
in caso diverdo qut>lle economie che fossero co1upati· 
bili colronore e roll'aH<·nir• delrllalia. 

Veggcndo non far.ii le ecot.1omie, io rrosai 1empro 
che il Ministero il quale poteva eaper 1nol1e cose che 
on profano par mio ignorava co1nplt>tameule, fosse io 
graJo.di dare in brev• lempo uoulile applicazione alle 
graTi spese di guerra. 

Ma ve~gendo che la guerra oou 1i realizza mai e che 
tutte qu1·1l~ speranze che ei poterono avrre non ai aono 
mt1i verificale, io devo O'-Ser"Vare, che se le coRe conti­ 
nuasuro in quPBta guisa, ee si avessero 11e1npre ape· 
ranie che non si realizzano 1nai, e se invece ai realiz­ 
iasse orm pre lo spendere più di quello cbe si può, io 
cr1•do che t1arrbbe inevilabile cadere io un prccipiaio. 

[o ripelo adrsao quello che ho dello allora, io non 
Yengo per giutticare la 1iluazi0De politica, io non cono· 
lco i docuinenll c:be 1000 sempre il pritilegio dei Mi· 
nistri: allora bo parlato le8gt-odo uoicatnente i gior· 
nali ed ora ooa mi perito ad esprimPre un· opinione 
aullc condizioni dcli' Europa, ma conforto quanto IO e 
poaBO i liigoori Minii1Lri a ooo ricadere O('i.:,li 1bagli già 
ucc.orsi, percblt qu•.-sti 11.iilgli pt..'r ultimo effetto avranno 
quello di farci mancare i n1eui nel- ntomento io cui 
verameute 1"enga a verificarsene il bisogno. 
Presidente. L'ora essenJo avanzata, iuviLerò il Se­ 

llalo per do1uani al tocco preciso P"r la cont•nuizione 
dt'Jla prt'Sente diecussiooe; prego sempre i 1i~nori Se­ 
natori di volt>r esaere preseoli al tocco precieo. 

La oedula è sc1oll1 (oro 5 31~). 
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